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CORTESE LETTORE. 

■ 

Ere bè ben fapete , e he chiunque im- 
prende di dare alle /lampe qualfi- 
fia f benché tenue Operetta , deve 
aver la intra dt giovare al Pub- 
blico , ò almeno , Per non gettare 
affatto il tempo , e la fatica , <// r»« 
cargli qualche onefto diletto ; per 
quefio appunto nel prefentarvifi al- 
le mant quefio Libretto , r </opo averne /cor fa qualche 
pagina alla fpezzata y forfè in atto di J 'degno , ò per 
lo meno dt compajfìone , direte , f he to poteva rifpar- 
miarmi r matti pena dt pubblicar que/éi fogli , come 
incapaci affatto di portar giovamento per la materia , 
che in ejft trattufi e dt porger diletto allt fìudtofi 
per la rozzezza dello fltlc , in cut fono compojlt • 

lo per me non voglio Jubito angufltarmt pel po- 
co gradimento , che può incontrar prejjo di voi que- 
Jla mia fcarfa fatica , perchè fpero , effendo piccol 
volume f che 9 almeno in grazia della nuovttd deW 
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ajfunto , che in ejjo tntendefi di provare , vi con- 
tenterete leggerlo tutto. Se tanto dalla vojlra corte- 
Jia mi Viene accordato , dt buona voglia, lo fottopon- 
go al vojlro Giudizio , e vi prometto ad eflo acque- 
tarmi , quando anche lo condannale alle fiamme • E 
perchè argomentiate quanto credo bene appoggiata la 
dtlut caufa , non temo di portare to fiejio contro ti 
me defimo quelle obbiezioni , che potete voi fargli. 

Cam' efftr pnè, vot direte -, nti4e a4- PuérMtco un 
Libro y che ha per mira principale dt fojlener per le- 
cita la Cura , che fajft delle ferite colla Polvere 
detta Simpatica , quand' oramai fi fa per ferimento 
di dot té/fimi Uomini verfaù a fondo nella Maral Teo- 
logia , c he una tal Cura è affatto fiperfliztofa ? E 
però alle orecchie delle perfine , anche meno pie , fa 
ernal fuano dt orrore, tanto il proporre un tat meto- 
do dt curare , quanto la pratica di quel famofi , reo 
giuoco dello Staccia per indovinare. Ma quando anche 
fi voleffe per cortefia perdonargli fimtl taccia , chi 
potrà negar almeno , che non fio- una Cantafavola > da 
Ciarlatani inventata per viver alle fpefe della ftoli- 
da Plebe y che fi la/Ita incantare dalle loro ampullofe 
dicerìe ? lutto quefio è il più , che potete , crea" to t 
addurre tn riprovazione della preferite Operetta: Ma 
fenttte f 

Quefli fteffìjfìmi finti menti appunta , che vai dvr<> 
te della Polvere, di cui pari toma t gli aveva pur ém 
quando , carne voi ,\ mn ne aveva per anche attenta- 
mente e f animata la di let Natura. Allorché perè mi 
capitò , non fi come , alle mani tolto da una quan- 
tità di /cartafacci , che fi avana , come negletti tn un 
canto y preda delle tignole , il Vrfiorfi dei Cavai ter 
Dtgbj Cancelli ero della Kegie* d'Ivgètlterra fatto* 
tu una celebre Adunanza > e pai. fiutiate m Haaa* 
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#» lingua Vrancefe , p^f £f n prefio a ritrelermi ; 
perchè dopo averlo rtpajj'ato tutto prima per tuttofi- 
ti] , pot ptù volte per diletto , mi parve , che dalle 
belle , valtdtfpme ragioni addottevi , fi rifcbiarajìe 
dt tal firta la maniera , con cui fi fa la guarigio- 
ne delle ferite con quejla Polvere curate, che nul- 
la più vi rejlajìe da dubitare di fuperftiziofo . Nul- 
ladimeno , ò foJJe ti pregiudizio , che mi fi era for- 
mato nelV idea da che tntefi ne* primi anni ufarfi 
tal cura illecitamente , ò foJJe ti rifpetto , che fem- 
pre bo avuto ver/o il fenttmento de' Teologi Mora- 
li , che la condannano dt fuperfltziofa , non potei 
non dubitarne alquanto , malgrado di sì evidenti ra- 
gioni . 4nziofo però dt togliermi fa tal inquieta* 
dubbiezza mi portai da un Amico , il quale fra'; 
Teologi vien confiderato de' Primi . Gh -e fpfi il dub- 
bio , e lo pregai a farmene una fincera dichiarazio- 
ne . No» gli aveva per anche raccontate quelle ragio- 
ni , che mi avevano mojfo a dubitare , the Egli da 
franco , quaV era, non i fri offe no , tagliati nodo, 
ben prefto , portandomi un lungo catalogo di autorevo- 
li % rinomati Scrittori in Teologia Morale, t quali 
ad una voce condannavano di fuperfltziofa quefia 
Cura : Soggiungendomi di più , che nejjuno poteva 
opporfi a 1 loro venerabth fentt menti fenza taccia di 
temerità : che davtt da Colettare Vepre fiato fiam- 
fato il Libro di là da* monti, ov> è noto, che non 
fono tanto fàrupolofi nei ' amtratrr* aUe'iprntoni ptA 
ricevuto tra Uomini cofptcut nella' Pietd , e nelU 
Dottrina. Mr Citò f/ Padre Ambrogio Bonaccia , il 
Corfo della Teologia del Collegio dt Salamanca , ti 
Gran Domenrar Mahz^ì té affo ' molti s fr* 1 qua* 
# ## P. Claudio fa Crótx \ 'tlH ' #H nome di tutti 
ajferifie età effe r comh Jè*tr*mvv 
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A tah opinione , full* autorità di unti Scrit- 
tori appoggiata , averci per certo aderito , fe le ra- 
gioni in contrarto , da me pomatamente efaminate , non 
avejìer fatta una gagliarda tmprejjìone nella mia men- 
te , per cui sì di leggieri non mi fu pojjtbtle riget- 
tarle , come j alfe , onde viepiù perplejjo rima/i di quel f 
che creder doveva di quejta Polvere • Confapevole 
per tanto , che neppure t Mijierj più Sagrofanti 
del la Fede , cui devefi un confenfo cieco , fi offen- 
dono con rintracciarne le ragioni , volli , contuttoché 
nulla punto informato di Teologìa , la fodtsf azione 
di aver fatto Voccbto t motivi , per t quali t'indu- 
cono i prefati Teologi a fentenztare per fuperjiizto- 
Jb l'ufo della Polvere Simpatica» Ej ammattii dunque 
tutti con quella maggior attenzione , che feppi , ojjer- 
vat ,cbe tali Scrittori, ò fi appoggiavano fu d'un fal- 
fo Suppo/io tn materia dt fatto , ò fi acquietavano 
con buona fede fulV autorità degli altri Dottóri , 
finz* averne efamtnate le prove : onde ben prefio , 
anziché aderire alla loro opinione , rejiat conferma- 
to tn contrarto : vale a dire comprefi , che (a Pol- 
vere Simpatica fia uno de* più nafcojét , e tnfieme* 
mente de* più utili , e de* più be' fegrett della Ha. 
tura. 

i ■ Tutto il fondamento delle loro Ragioni eccovelo 
riftretto tn breve dtfcorjo 5 giacché tutte a quejèo fi 
riducono. Hi uno Agente può naturalmente operare in 
dtjianza : la Ptlvere Simpatica opera tn dtjtanza : 
dunque non opera naturalmente . Per provar poi , che 
quejta operi in distanza, veruri* argomento non por- 
tano a convincerne , fe non quello che , ci riferì /cono 
t noli ri occhi % troppo ciechi a difeoprir le fot tilt f- 
fime maraviglie della Natura ; quafi foffe abbajianzct 
provata quejU operazione per foprannaturale col Jo- 

lamente 



Digitized by Google 



fornente moftrare , che è tmmedtatamente incognita a y 
no/hi fenfi ■ Voi vedete , corte fe Lettore t che tncom- 
fetenti Tefttmonj fi ammettono tn quefto giudizio , 
che pur* è dt rilievo* Sicché quando fia provata la 
falfitd del Suppofto y tutto cade a terra ti loro difior* 
fi • Quefto non tocca a me a provarlo ; mirabilmente 
lo ha provato ti Cav. Digby , degno Autore del Dimor- 
fi , che dalla Francefi tradotto nell* Italiana favellai 
vi propongo da leggere nel prefente Libretto, Qui % 
non dubito , ritroverete ragioni tali , ebe toglieranno 
voi dal voftro condonanti inganno , e metteranno for- 
fè la Traduzione al coperto dalla taccia d'inutile. 

Io non pretendo gid per quefto tacciar d'ignoran- 
ti ti celebri Scrittori ; guardimi il Cielo da sì fatto 
ardimento . Dico bensì , che t Teologi Morali non fino 
flati tutti Ftlofofi, e che però fu facile , che reftajfer 
Eglino ingannati tn un Principio dt fatto , che non era 
dt loro profeflìone ; e che quando fojfero flati Ftlofofi % 
non erano forfè arrivate alla loro nottata le feoperte 
della moderna Filofifia , effendofi contentati dell' an- 
tica. 

Perduta poi che abbiate Videa dell 9 ejfer fiperfli- 
xiofi Vufi di qntfta Polvere , credo non penerete in 
accordarmi , che le guarigioni , che fi raccontano fat T 
te con tal Cura, non fiano un chimerico prodigio , un 
v a nt amento : poiché le molte fpertenze % cbe fi portano 
in prova > non ci lafiiano dubitare della verttd dt ef- 
fe. Ma appunto , potrefte vot dirmi y dt quefta verttd 
chi me ne afficura ? // Credito dello Scrittore , vi 
rifpondo , il fio Carattere , Vaverle riferite tn un* 
AJjembha di dotti Perfonaggi , e dtfttnti , che lo po- 
tevano fmentire , ve ne ajjicurano . Non era gtd Egli 
un Cantambanco , ti quale dovefie fpacctare la fia 
merce a forxa di menzogne* Confidente a qual rof- 
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fore fi farebbe fottopofio , fe fojfe potuto rimaner eoa. 
vìnto di mentitore • Anzi considerate auaV tnfolenza 
farebbe finta la fua , non folo in produrre pubbliche 
Storte , ma in impegnare altresì ti nome di Ver fonag- 
li tanto tllttfìrt , che porta in tefitmontanza delle fue 
ajferfioni • E 1 credibile , che un* Uomo onorato , e p*u. 
dente volefie a bella pofla dtr menzogne così Jolet.ni » 
id volejfe riferir per vere co/e ricevute foltanto da 
JPerfone di leggi er fede ? A tutto queflo Jtami lecito 
di aggiunger Vefperienza , che io medejimo ne ho fat- 
ta > cbe % quantunque in circofianze aj] ai fi rane , mi 
è rmfcita feltctjjìma* 

Che poi non debba dilettarvi per lo fuo flile 
incetto U Traduzione prefente , io ve P accordo ; non 
<per quefio potete voi giufiamente rigettarla^ mentre 
ogni volta , che ritrovate tn cJSa lo feopr mento di al- 
cuna delle ptù nafcofle operazioni della Natura , fen- 
St»a ricercare ti vano piacere y che reca un ben purga' 
io fitle , dovete re fior pago abbafianza di quel vero 
-diletto y che provafi nel vagheggiar , dirò con , a vi' 
fo feoperto la Verttd , la quale fempre ' belltffìma % 
-benché de vi he ammanto ve fitta , può rendervi da fe 
fiejj'a pienamente felice . J?*lix , qui fOtuic rerum co- 
•gnofocrc cauto , Vtrg. 

<■ • . - • ' . 
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O credo Signori , che farete meco 
tutti d'accordo , effe r egli ncceflario 
per ben co no (ce re , e penetrare a 
fondo un qualche foggetto, dirao- 
itrar prima di tutto fe quello fia 
tale, ò no, come uno fe lo fuppuo- 
ne ed immagina : poiché inutil- 
mente fi perderebbe , e con pena 
quei tempo, che s'impiega ile in ricercar la cagione 
di ciò , che torte potrebbe elfer una chimera , una va- 
nità* i 

Mi ricordo aver letto, ma non fo in qual luogo 
di Plutarco, che Egli propuone la quiftione: Perché, 
i Cavalli, che fono itati perfcguitati dal Lupo, men- 
tre erano poliedri , e che fi fono fai vati a forza di 
ben correre , fono pofeia degli altri più fnelii e cor- 
ridori • A che rifponde Egli Itelfo: poter quclto fuc- 
ccdere,o perche nel camminar che fa il Poliedro, al- 
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Jorchè dallo fpavento, che riceve dal Lupo,é sforza- 
to a fuggire per liberarli così dai pericolo, che gli 
fovrafta, fc gli frodano le giunture , fé gli {rendono i 
nervi , e pieghevoli fé gli rendono tutte le altre par- 
ti, che fervono al moto, in maniera che gliene giova 
poi fin che vive , e divien così buon corridore ; o 
perché tali Poliedri, effóndo di loro natura agili, e 
predi | fi fai vano in fuggendo, mentre quelli che, non 

10 fono, reità no preda del Lupo. Codec he non fia ve- 
ro ,J che per cflTer ifeappati dai Lupo, fiano divenuti 
fnelli , e corridori ; ma perché tal clTcndo, la diloro 
preftezza naturale gli ha fai vati. Porta Egli fopra ciò 
ancor delle altre ragioni , c conchiude alla fine, che 
qucfto può ancora non ctfer vero . 

Io non difapprovo , Signori, quella maniera di 
ragionare in argomenti di poco rilievo , dove il pri- 
mo difegno delia convenzione fi è di dolcemente di- 
vertirti, e con piacere, fenza mescolarvi la fc verità 
di ragionamenti troppo feri, che richieggono grand* 
applicazione di mente : Ma in un' Adunanza tanto 
nobile come queir a , ove ritrovanti perfone sì giu- 
dizi ofe , e di fapere sì profondo , e che in quefta con- 
giuntura da me afpettano cfler appagate con ragioni 
ben fode, confufo mi ritroverei, e in grand' affanno, 
fc dopo aver fatto i miei ultimi sforzi per metter in 
chiaro, che la Polvere detta comunemente Simpatica 
fenza toccare, oppur veder il ferito ,guarifce fenza 
, e naturalmente le piaghe ; in dubbio ti puo- 
poi fe diati effettivamente ,opo una tal gua- 
rigione » 

In materia di fatto la determinazione deli' eti- 
ftenza, c della verità depende in tutto dal rapporto, 
che ce ne fanno i fenfi. Quella , di cut or intraprendo 

11 difcorfo,é di quefta natura; perché coloro che do- 

po 
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po le replicate fpcrienze ne hanno veduti gli effetti, 
c con diligenza efaminate le circoftanze tutte , ne 
fono rimarti appieno fodisfatti, ed hanno chiaramen- 
te conofeiuto, non intervenire in ciò alcuna fuperchic- 
rla: onde non dubitano punto , che la co fa non iu 
più che vera; né di quefto poflbno con giuftizia du- 
bitar coloro, che tali fpcrienze non hanno vedute* 
poiché devono rapportarli al racconto, ed all' auto- 
rità di quelli, che ci aflìcurano di averle in fatti ve- 
dute. Ed io potrei addurne molte feguite fotto i 
mici occhi : quorum pars magna fui • Ma ficcomc un 
efempio certo, ed avverato in cafo affermativo é fuf- 
ficientc per determinare la poflìbilità, c fuflìftcnza di 
quella materia , che fi puone in dubbio; cosi mi con- 
tenterò , per non tediarvi troppo , di apportarvene 
uno folamcnte • Sarà però uno de' più illuftri , più 
chiari, pubblici, ed accertati , che ne fieno itati giam- 
mai , o che polla darfene in avvenire , si per le cir- 
costanze notabili, che vi fono intervenute ; si ancora 
per lo Soggetto di ftima , per le cui mani é pattato 
l'affare: mentre la guarigione della grave ferita, che 
fono per dirvi, fegul nella perfona di un' Uomo HI li- 
ft re, tanto per le belle lettere, quanto per l'impiego 
che godeva • Tutte le circoftanze di effa furono con 
maturità efaminate a fondo, e minutamente confìde- 
ratc da uno de' grandi, e più favj Re di que' tempi, 
dico da-1 Re Giacomo d'Inghilterra, che aveva un' in- 
duftria particolare , e un maravigliofo talento per di- 
scuter lecofe naturali, e penetrarne il fondo: dal de- 
fonto Re Carlo fuo figlio , dal Duca di Bouquingan 
già loro primo Minirtro, e regiftrate finalmente nelle 
Memorie del Gran Cancellicro Bacon, per farne ag- 
giunta in forma di Appendice alla fua Storia Natura, 
le* Intefa poi che ne abbiate la Storia , credo , che 
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non mi taccerete, o Signori, di vanità, fé mi do il 
▼anto di avere io introdotto in quefte Parti la manie- 
ra di far quella Cura. Eccovi dunque come palla l'af- 
fare • 

Il Sig. Segretario del Duca di Bouquingan Gia- 
como Howetl molto conofeiuto in Francia per i fuoi 
Scritti , ed in ifpecie per la fua Dendrologia tradotta 
in Francete, per quanto mi pare, dal Sig. BaudoQin , 
s'incontrò un giorno in due de* fuoi più cari amici , 
mentre fi battevano in duello. Egli ben tolto fi meiTe 
all' impegno di feparargli: gcttoilì nel mezzo di etti, 
ed afferrò colla mano finiftra la guardia della Spada 
di uno, allorché colla delira nuda impugnava la lama, 
deli' altro. Eglino trafportati dalla furia, ciafehedu- 
no contro il fuo nemico , fecero i loro sforzi per li- 
berarti" da queir oftacólo, che il comune Amico loro 
faceva, di ucciderti un l'altro : ed uno tirando con 
preftezza la fua fpada , che non poteva eflcr ritenuta 
per la nuda lama, tagliò fino all' olio tutti I nervi , 
mufcoli, e tendini della mano di Howell: e nel tem- 
po Ite irò liberò l'altro la fua guardia, e portò un col- 
po di ftramazzone alla tefta dell' avverfario, che an- 
dò a piombare fopra quella dell' Amico, il quale per 
riparare il colpo, alzò la mano già ferita, che fu per 
quello mezzo tagliata anche di fuori com'era di den- 
tro • Pare che una Urania coftellazione fi congiurane 
allora contro di lui, per far, che fpargefle il fangue 
per l'Arme de' fuoi più cari amici , che ritrovandoli 
in pieno avvedimento averebbero azzardato tutto il 
proprio per aflScurar quello del loro Amico. Almeno 
quella involontaria eftufione di fangue diftornò quella 
che fi sforzavano di fare l'uno conrro l'altro: poiché 
vedendo il vifo del Sig. Howell tutto ricoperto di 
fangue cadutogli dalla roano alzata, cor fero predi per 

affi. 
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afliderlo, e dopo aver vifitata la ferita , gliela fafeia- 
rono con uno de' fuoi legacci delle calze per ritener 
chiufe le vene , che erano tutte tagliate , e verfavano 
abbondanza di fangue. Elfi lo condii (fero alla Tua Ca- 
ia, cercarono un Cerufico , ed il primo venuto fervi 
per farvi la chiarata , nella mattina poi feguent* 
quando quelli venne per ifeoprir la piaga, vi fu il Ce- 
rufico del Re, datogli mandato da S. M. , che molto 
amava il detto Sig. HowelL lo era alloggiato a Lui 
molto vicino ; ed una mattina , quattro, o cinque gior- 
ni dopo queir accidente , mentre io (lava vedendomi, 
venne Egli in mia camera per pregarmi a dargli qual- 
che rimedio al fuo male, giacché aveva feriti ro, come 
difle , che io ne aveva di buoniflìmi per fimili cafi , 
foggiungcndomi che la fua ferita, per lo dato cattivo, 
in cui era , dava da temere a' Ccrufici , che poteflfe 
incancrenirli , lo che fuccedendo , conveniva tagliar- 
gli la mano . In fatti il fuo volto attedava il dolor 
che pativa, ed egli diceva elfer infopportabile con un 
infiammazione edrema. Io gli rifpofi, che volentieri 
lo fer vireì , ma che quando H'gli fapetfe la maniera da 
me ufata in curar le ferite, fenza aver bifogno di toc- 
carle, ò vederle, forfè la ricuserebbe, perché crede- 
derebbe queda maniera di guarire ò fuperdiziofa , ò 
inefficace. Quanto all' inefficacia, mi rifpofe, le mol- 
te maraviglie datemi raccontate da più perfone del 
vodro medicamento non mi lafciano punto luogo a 
dubitarne ; quanto poi all' efler fuperdiziofa tutto ciò, 
che pou~o dwvi è comprefo in quedo Proverbio Spa- 
gnolo haga fe ti mtlagro y bagalo Maboma. [* ] Gli 
dimandai dunque un qualche pezzo di tela, ò drappo, 
fu cui folTc del fangue cadutogli dalle ferite , ed Egli 
fubito mandò a cercar quel legaccio, che gli aveva nel 
*• - prin- 

(*) facciati puic il Miracolo ancoxchc lg debba faic U Demonio. 
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principio fcrvito di falcia, fn qucfto mentre dimandai 
un bacino di acqua, come fc mi volerti lavar le mani, 
e pigliai un pugno di polvere di Vetriolo, che teneva 
in un Gabinetto (opra il mio Tavolino, e ve la feci 
prontamente difeiogliere . Subito che mi fu portato 
quel legaccio, Io mefli entro il bacino ,oflcrvando bene 
ciò, che faceva trattanto il Sig. HowcJl. Stava egli 
parlando con un Gentiluomo in un canto della camera 
fenza punto confederare a quello, che io faceva . Tutto 
a un tratto fi rifcotfe, e fece un atto quali che avclfe 
fentito dentro di fc qualche gran muovimento . Io gli 
dimandai ciò ,che a velie, o fentilfe. Non fo , mi rifpo- 
fe, quello, che mi abbia ; fo bene, che non fento più^ 
dolore: mi pare che un frefeo graziofo, come fc folfc 
un Salvietro bagnato mi fi dilienda fulu mano , che 
mi ha tolta tutta l'infiammazione , che vi fentiva • 
Giacché dunque, gli replicai, provate un' effetto sì 
felice dal mio medicamento, vi configlio di gettar via 
tutti gì' impialtri : tenete foltanto netta la ferita , e. 
mantenetela in un grado di freddo , e caldo , per quan 
to vi é potabile, temperato. Tutto fu fubiro riferito 
al Sig. Bouquingan, e poco dopo al Re, i quali rima- 
fero ambedue curiofi di fapere la profecuzione dell* 
affare. £ fu che dopo defìnare levai dall' acqua il Le- 
gaccio, e lo meffi ad un gran fuoco ad afeiugarc. Ap- 
pena fu bene afeiucto, (e per quello era necelTario 
che foffe prima ben riscaldato) ecco un Lacche del 
Sig. Ho\/cll,chc viene adirmi, che fuo Padrone fen- 
tiva da poco tempo , il dolor di prima , ed anche 
più grande, con una infiammazione eccedi va , quali 
che gli forte (rat a niella nel mezzo di accefi carboni la 
nano. logli rifpofi > che foifegli pur Coprigiunto 
ciò, che voleva, in breve farebbe ritornato a itar be- 
ne : che io fapeva la cagione di quello nuovo acci- 

den- 



Digitized by Google 



dente, che vi averci darò riparo, e che il Tuo Padro- 
He farebbe rimaflo libero dai fuo dolore , ed infiam- 
mazione prima, che egli forte potuto giugnere a cafa 
per affiorargliene. Ma che in cafo, che ciò non fof* 
fe feguito, ritornane ad avvitarmelo , nulla premendo, 
the facefle a me ri corno, dove altrimenti foffe fegui* 
to. Con quefìo egli fe ne andò: Ed io immediata- 
mente rimedi il legaccio nel!' acqua : Dopo di che y 
quantunque il Lacchè non doveffe far che due pani 
per tornare a cafa del fuo Padrone, lo ritrovò libero 
affatto, c fenza dolore : e per dirla in breve, dopo 
cinque , o fei giorni era la piaga cicatrizzata , e per- 
fettamente faldata. 11 Re Giacomo fi faceva cfatta- 
roente informare di tutto ciò , che paflava intorno a 
quefla Cura, la quale compiuta, e perfezionata che 
fu, volle fapcr da me la maniera ,con cui l'aveva fat- 
ta, avendomi prima motteggiato , com'era foliro fa- 
re tempre con affai buona grazia, di fupcrfliziofo , e 
fattucchiero . Io gli replicai, che farei fiato prontiiiì- 
do a far tutto ciò, che S. M. mi averte ordinato; ma 
che la fupplicava umiiiffimamentc di permettermi pri- 
ma di panare ad altro, che le dicelli quanto l'Autor 
di quello Segreto aveva detto in fimile occaiìone al 
Gran-Duca di Tofcana. Fu quelli un Rè ligiofo Car- 
melitano, che aveva navigato alla China, e di frefeo 
era venuto dall' Indie, e dalla Perfu in Firenze, il 
quale dopo il fuo arrivo in Tofcana avendo fatte ma. 
ra vigli ote cure colla fua Polvere, gli fu dal Duca rao- 
flrato il derìder io, che grande aveva d'imparar quel 
Segreto. Quefli era il Padre del Gran- Duca prefente» 
Cui rifpofe il buon Religiofo, che quello era un Se- 
greto , che l'aveva apprefo in Levante, e credeva per 
certo , che neflu no (i ritrovante in Europa , che lo fa p ef- 
fe , c che non meritava di cfler divulgato* Lo che non 
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poteva non fuccedere, fc s. a. fi fotte impegnata di 
farne la prova , mentre non era per farla punto collo 
proprie móni, e che fé Elia v'impiegava il Tuo Certifi- 
co, o altro Miniitro , in pochill'ruo tempo altri lo 
averebbero fapuro ai pari di Lei • àopracché S. A* non 
volle di vantaggio prelTarlo. Ma io avendo qualche 
Bicfc dopo avuto l'incontro di fare un' importantiflì- 
nio piacere a quello Religiofo, Egli s'indulTe perciò 
a comunicarmi tal Segreto, e nelP Anno fteflb ritor- 
noflene in Perfia: dimodoché io credo cfler folo pre- 
fenremente in tutta I! Europa a fa per quello Segreto • 
Il Re mi rifpofe che non dubitali! punto, che reftafle 
ciò divolgato, poiché non fi fiderebbe di nell'una per- 
fona in farne l'efperienza: gli deftì pure la mia Polve» 
re, che fempre Pad oprerebbe colle proprie mani . Non 
lafciai allora di obbedirlo , partecipando alla M. S. 
con tutte le circodanze il Segreto , nelle cui prove, 
che EiTa fece moltiflìaic, fempre vi ebbe un' intera fo- 
disfazione* In quello mentre il Signor di Mayerne fuo 
primo Medico , dando alle velette per i (coprir quello, 
che poteva di quefto Segreto, giunfe alla fine a cono* 
fccrc, che il Re fi fcrviva del VjctrioJo • Ailora Egli 
mi fi accolta dicendomi, che non aveva in pattato avu- 
to ardire di richiedermi il mio Segreto, perché gli era 
nota la difficoltà, che aveva Copra ciò incontrata io 
fi elfo Re: ma, che avendo a quelP ora rinvenuto ai 
cjual materia conveniva fervirfi in adoprarlo, fpcrava, 
che io non dovclTì ritirarmi dallo fcueprirgli le circo- 
ftanze di tutto ciò, che vi abbifognava per comporlo, 
lo gli rifpondo , che non foiamente allora , ma fui 
principio ancora glielo averci partecipato liberamen- 
te, fe me ne avelie richiedo , mentre nelle fue mani 
non vi era pericolo, che fi divolgafie: e dopo gli (ve- 
lo il tutto» Poco appretto Egli fc ne va in £ rancia per 
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votare una bella Terra , che aveva comprata vicino 
a Ginevra , che é la Baronìa di Aobonne • In tal 
viaggio patta a vifìtare il Sig. Duca di Ma ver ne , che 
da lungo tempo era Tuo amico , e Protettore, e gì' 
jnfegna il Segreto. Il Duca ne fece molti fperi men- 
ti , che farebbero comparii per incanteiìmi , e veri ef- 
fetti di Magia , fe la pietà , e Religione di un tal 
Principe non ne averterò tolto il fofpetto • Dopo la 
morte del Duca uccifo nclP attedio di Montauban , 
il Tuo Cerufico , che lo aveva ajutato in far quella 
Cura, vendette il Segreto a molte perfonc, da cui 
ne ricavò fomme confiderai li di danaro : dimodo- 
ché , in poco tempo per quello mezzo, divenne ricco. 
Ma (tante che pafsò il Segreto in più roani, non iftet- 
te lungo tempo nell* clfcr fuo di Segreto ; ma a po- 
co a poco rimafe di tal forta divolgato, che appena 
trovali oggi Garzon di Barbiere, che noi fappia. 

Eccovi dunque , o Signori , la Genealogia della 
Polvere Simpatica ne' noftri Paelì , ed una Storia no- 
tabile di una Cura fatta con quella Polvere* Adelfo 
è ormai tempo di venirne alla difcufTione: vale a di* 
re, come quella 6 faccia* Convien confettare percola 
molto maravigliofa , che la piaga di un ferito porla 
ricever benefizio, o accrefeimenro di dolore, e d'in- 
fiammazione da un rimedio applicato ad un pezzo di 
tela , o alla fpada medefìma, ancorché il ferito Ila in 
gran didanza : né bifogna dubitare, fe dopo una lun- 
ga, e profonda fpccolazione intorno all' economia* 
e concatenazione delle Cagioni naturali, che polfono 
efler giudicate valevoli a produrre tali effetti, lia fi- 
lialmente per arrivarli a feoprirne le vere* Conviene 
che abbiano ette delle macchine, ed illromenti abili 
ad operar con gran fottigliezza , e dilicatezza • Fin 
addìo quelle fono fiate fepoke nelle tenebre , e giù- 
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dìcatedi tal modo invcftigabili ; che coloro, che fi fo- 
lle impegnati a parlarne, o fcrivcrne , almeno quelli 
che io ho veduti , fi fono contentati di portar qual- 
che ingegnofa invenzione , fenza trattare a fondo U 
materia : e piuttofto l'hanno fatto per moltrar la vi- 
vacità dello fpirito, e la forza dell' eloquenza, che 
per fodisfare a 1 Lettori, o Uditori , toccando il fon- 
do della venta. Vogliono che prendiamo per denaro 
contante termini aitai 11 Targanti , de* quali punto non 
ne intendiamo il lignificare : ltudiano di pagarci con 
pa role di Rajjomtgltanza , Convenienza , Simpatìa , 
Magneti fmo , e fimili, fenza fpiegaref , che coU elle- 
no lignifichino : e credono clTcrnc ufeiti con onore, 
fe fuperflcialmente perfuadono a qualcuno , che la 
cofa può farfi per via naturale, e fenza intervento di 
Demoni e di Spiriti ; né pretendono in nclTuna ma. 
niera di aver trovata una benché minima ragion con. 
vincente, per dìmoftrar , come quefto fucceda . Se io 
crederti , o Signori , di non poter guadagnare altro 
fopra di Voi: voglio dire, fe non ifpcram di perva- 
dervi con altro , che con (empiici parole ; non mi 
metterei al cimento • Conofco troppo bene le mie 
forze , e fo qutd ferre recufent , qutd vaUant bumert* 
Un tal difegno richiede vivacità , e grande fpuito, 
concetti fornii, volubilità di lingua, e proprietà di 
efpreifioni per infinuare, come per forprefa, ciò, che 
non potrebbe*! facilmente confegoi re per atfedio , t 
col mezzo di ragioni fredde , ancorché fode . IH) du 
feorfo di tal natura non può fperarfi da un Foratilo 
ro, che fi trova corretto a dire il fuo fentimcnto in 
una favella , in cui cfprime con pena i fuoi concetti 
ordinarj. Nulladimcno, Signori , quefte confidcrazio- 
, Di non mi ritirano dal I* intraprendere un'atiunto , che 
farri forfè * qua leuno aflTai più difficile di q«cllacbe 
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?i ho detto: cioè di ben provare fino a convincervi, 
che quefta guarigione detta Simpatica fi può far na- 
turalmente, e di ruettetvi Torto l'occhio, e farvi toc- 
car con mano , coni' ella fi faccia. Voi lapete , o SU 
gnori , che le perfuafioni fi fanno per mezzo di argo- 
menti ingegnofi : i quali efprefiì con buona grazia . 
lui leticano piucrofro l'immaginazione , an?i che appa- 
gar l'intelletto* Le Dimoltrazioni poi fono fondate 
fu' Princìpi certi, e provati : e quanrunque nano por- 
tate groiìolanamcntc ; nut^dimeno convincono , e fc 
ne deducono le ne ce fifa rie concisioni. Quelle Lnno 
come una vite (*) polta per contro una porta , che vo- 
glia gettarli a rerra , ò fopra una lamina di qualche» 
metallo per imprimervi la marca di qualche moneta : 
in ogni giro, che fa , non fi avvicina , che poco, e quali 
infenfibilmcnte: non fa punto di ftrepito , né richie- 
de gran forza per girarla; mail fuo sforzo, contut- 
toché lento , è tanto invincibile, che in fine abbatte 
la porta , e fa una profonda imprelfione nella piaftra 
d'oro, o d'argento. Dove i colpi di barra, o di 
martello [cui portano paragonarli i difeorfi ingegnofi, 
ed i concetti con vivezza di fpirito rifioriti ] richieg- 
gono braccia di Gigante : fanno molto fracalib, e 
finalmente producono pochi (lìmo effetto. 

Per entrar dunque oramai nella materia; ftabili- 
lò da prima , fecondo il metodo delle Di rooft razioni 
geomètriche, fei , o fette Principi , come pietre fon* 
cementali , f □ cui fabbricherò il mio editino , e gli 
ftabilirò si bene, e si fermi, che non incontrerai!] 
difficoltà ncir accordarmeli • Quelli principi, per 
mezzo de' quali fpero condurre a buon porro ia mia 
conclusone , faranno come le ruote della macchina 
di Archimede, per cui mezzo un piccol ragazzo era 
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valevole a tirare a terra il groflb Vafcello del Re 
Cerone: quando con tutte le funi, e gomene del fuo 
Arfenale non potevano fmuovcrlo neppur cento pa- 
ja di buoi. 

Il primo Principio adunqne farà • Che tutto il 
giro, ò sfera dell' aria é ripieno di luce. Se abbifo- 
gnafle provar qui, che la luce è una foftanza corpo- 
rea, e materiale, e non una qualità immaginaria, e 
inconiprenfibile, come più Scuole pretendono, lo fa- 
rei ad evidenza, e l'ho fatto fufBcientemente in un' 
altro Trattato, che dopo qualche anno fu dato alle 
ftampe • Quella non è una nuova dottrina , perche" 
molti Filofofi de' più (limati fra gli antichi l'hanno 
infognata, e tra gli altri il gran S. Agoftino nella fua 
terza Lettera a Volufiano confefla effer di fìmil feri- 
ti memo. Nei cafo no Uro però pienamente farà pro- 
vata quella materialità della luce colla fola fpiega. 
zionc del corfo,e del viaggio, che ella fa, di che i 
noftri fenfi ce ne fanno piena teltimonianza . Egli é 
chiaro ad evidenza , che la luce ufeendo continua- 
mente dalia fua forgente , che é il Sole, e lancian- 
doli con prodigiofa prelteiza da tutte le parti per 
linee dirette , quando incontra qualche oftacolo al 
fuo cammino per roppolizione di qualche corpo 
duro, ed opaco , ella é rifletta e sbalza di là ad angu* 
los aquales , e ripiglia un' altro corfo per un' altra 
linea diritta , finattantoché Ila rimbalzata verfo un' 
altra parte dall'urto di un'altro corpo fodo: e cosi 
continua fempre a far de' nuovi rimbalzi quà e là 
tanto, che in fine fcacciata da tutte le parti da' cor- 
pi , che Ci oppongono al fuo p a (faggio , viene a ftrac- 
cartì ; ed eftinguedì • Nella maniera appunto, che noi 
vediamo feguire nel gioco della palla a corda , la 
quale fc fia gettata con braccio forte contro una 
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muraglia falta di, I) alia parte oppofta tantoché fpcf- 
fc volte fa il giro di tutto il gioco, e fermi il foo» 
moto vicino al luogo dVonde prefo l'aveva. I nqftrt 
occhj medefimi fono teftimonj di qucito progreflo 
della luce, quando effa illumina per nflclìb qualche 
parte ofeura , dove non può giammai direttamente 
arrivare : oppure quando ufccndo immediatamente 
dai Sole, e battendo fopra la Luna , 6 qualche altro 
Pianeta, i raggi, che non vi poilono penetrare, ri- 
flettono fino alla noitra Terra [ poiché diverfamentc 
non li potremmo vedere] ed ivi é rifletta e rotta da 
altrettanti corpi , quanti elfa ne incontra ne* fuoi ri- 
fletti diverti • 

Il fecondo Principio fata* Che la luce cosi per-' 
cuotendo fu qualche corpo, i raggi, che non pofibno 
penetrarvi molto avanri , ma che rimbalzano dalla 
fu perfide di quclto corpo, ne diroccano, e portano 
con loro qualche atomo, e particella, nel modo ap- 
punto, che la Palla da me riferita porta feco qual- 
che umidirà dalla muraglia , contro cui é (lata bal- 
zata , fe quefta farà umida ; e come in fatti Leo por- 
ta qualche poco di tinturai nera , di cui quelle mura* 
glie fono colorite* La ragione di quclto fi é, che la 
luce, quello fuoco sì fotMe , e rarefatto giungendo 
con una sì prodigiofa preliczza [ poiché i fuoi dardi 
arrivano a' noftri occhj appena fpunta elfa dall' Oriz- 
zonte, con far perciò in uno fpazio impercettibile di 
tempo un cammino di molte migliaia di leghe] e bat- 
tendo a piombo fu* corpi , che fe le parano innanzi , 
non può non far qualche piccola incisone proporzio- 
nata alla fua fottigliezza, e rarità : e quefti piccoli 
atomi tagliati, e diftaccati dal proprio tronco, ef- 
fendo comporti de' quattro Elementi, come io fono 
tutti i Corpi , il caior della luce lì attacca, e s'm- 
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corpora colle parti umide, vifcofe, e attaccaticcie. 

de' raedcfimi atomi e li porta fcco molto lontani^ 
Di tutto quefto ce ne convincono del pari la ragio- 
ne , e rcfpcrienza. Quando fi mette un Fazzoletto,» 
ò qualche cofa di umido al fuoco per afeiugare , i 
raggi ignei battendovi fopra, quelli, che non poftbno 
penetrarvi ben dentro, ma che ne rimbalzano fuori, 
portano con loro dc\ corpicciuoli umidi , ebe for- 
mano una fpecie di nebbia tra il Fazzoletto., ed il 
fuoco. In quefto modo appunto il Sole nel fuo pri- 
mo nascere illuminando la terra , che é bagnata dal- 
la pioggia, ò dalla rugiada della notte; i fuo i rag- 
gi alzano una nebbia, che follevafi a poco a poco 
'fino alla fommirà -dèlio Colline: quetta nebbia fi ra- 
refa poi a nnfura, che il Sole ha forza di tirarfcU 
in atto , tino a perderla noi di vifta, e fi cangia in 
parte dell' aria , che per la fu a tenuità refta irtvifibi- 
le agli occhi noftri. Quelli .Atomi pertanto fono co- 
me Cavalieri ben montati fopra deftricri volanti, fu' 
quali camminano ben lontano, fino a tanto, che il 
Sole tramontando net ritirare i fuoLPcgafci , gli fca- 
valca, ed elfi cadono a precipizio io folla verfo la 
Terra , d'ond* erano frati follevati. La maggior par- 
te di quelli , ed i più pe(i cadono alla prima ritirata 
del Sole, e formano ciò , che noi diciamo la guazza: 
quale quantunque fìa tanto fotti le , che non pofia 
vederfi , non per quefto lafcia di fard ben lenti re a 
guifa d'infiniti piccoli martelli , che battono (opra la 
noftra teila, e fopra il no/tro corpo, e fpecialmente 
di quelli , che fono avanzati in età: perchè i giovani 
a cagione del fervido bollor del fangue , e del gran 
calore della compiendone trafpirano abbondanza di 
/piriti , che aliai più gagliardi cHcndo di quelli , che 
cadono dalia guazza, gli ribattono , c loro irope- 
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difcono dì operar con sì gran forza Copra \ Corpi , 
d'onde queftl fpiriti cfcono : come fanno fopraqu-Ui, 
che freddi per l'età non ne fono riparaci da un sì 
gagliardo effluflb di fpiriti. II vento che fofiìi > c che 
li porta da ogni banda , non è altro , che un gran 
fiume di quefti atomi diftaccati da' corpi foiidi della 
terra , che vengono poi balzati qua , e là a feconda 
delle cagioni, che incontrano, produttrici di tal* ef- 
fetto . Mi fovviene di aver tempo fa ocularmente 
veduto come fia generato il vento. Parta va il Mon- 
Seni fui principio della State per andare in Italia , c 
già faliro aveva la metà del Monte, quando il Sole 
fi levava bello, e rifp tendente ; ma prima di feoprir 
coli' occhio il diluì corpo [ che le Montagne tutta- 
via me lo riparavano] oifervai i fuoi raggi , che in- 
doravano la fommità del Monte Vifo, che è una pi- 
ramide di grotte , ben più alta del Mon Seni , e di 
ogni altro , che lo circonda : e fecondo il parere di 
molti è il più alto monte di tutto il Mondo dopo il 
Pico di Tenerife nelle Canarie, ed è fempre ricoper- 
to di Neve. Oflcrvai , dico, che oella parte, dove 
il Sole co* fuoi raggi aveva rifehiarato, vi fi forma- 
va una nebbia, che nel principio non compariva più 
grande di una grolTa boccia ; ma a poco a poco tan- 
to fi crebbe , che in fine non folamentc la fommità 
di quefto Monte, ma quella de* convicini ancora ri» 
male coperta da una nuvola. Arrivato poi alla cima 
del Mon-Seni , e ritrovandomi nella «linea diritta, che 
veniva dal Sole a) Monte Vifo, mi trattenni per far- 
vi qualche oflcr va rione , giacché la mia Gente non 
era anche tutta falita • Dopo e fiere (iato ivi poco 
tempo mi parve, che la nebbia fi abballa ife pian pia- 
no verfo il luogo, dove io era, e cominciai a fentire 
come un piccol frefehetto , che mi darà nel vifo 
. quan- 
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quando lo volgeva di verta quella parte* Arrivata 
che fu rutta la mia Gente, fi fcefe dall' altra parte 
del Monte di vcrSuTa, ed a mi fura , che fi feendeva, 
ci accorgevamo Tenti bili Almamente, che il vento fof- 
fiava più forte fu Ile noftre fpalle, perché il cammina 
ci obbligava di andare incontro al Sole* Incontram- 
mo de* ParTaggierì , che falivano per dove noi fen- 
devamo, e ci dittero , che più al baffo i) Vento era 
imperuofilfimo , e che molto gli aveva incomodati 
col foffiar, che faceva nella faccia, e negli occhj : 
ma che a proporzione del falir, che facevano , ne pro- 
vavano minore il faftidio . Noi quando arrivammo 
dove quelli ci avevano detto etTcre il vento si gran- 
de , ve 'o ritrovammo fuor di modo impetuofo a fe- 
gno , che quali era per noi una fpecie di tortura, e 
Tempre più fi faceva maggiore, quanto più al ballò 
dei Monte ci accodavamo: finattantochè, elfcndofi 
avanzato il Sole , non tirava più per quella linea , 
ma cagionava il vento in altra parte. La Gente del 
PaeTe mi affìcurò, che ogni giorno Tuccedcva cosi , 
quando un qualche accidente ftraordinario , e violen- 
to non avelie impedito il Tolito corTo del vento, 
che ad un* ora determinata del giorno fi leva fino ad 
un certo punto, e quando il Sole era arrivato ad un* 
altro punto, fi alza un* altro vento, e cosi di mano 
in mano cangiava di punto fino al tramontar del So- 
le , che portava Tempre la calma , Te il tempo era 
fereno , e che il vento naTceva ogni giorno dall* 
parte del Monte ViTo oppofta al Sole. Ci dille an- 
cora , che quello vento ordinario era Tempre più ga- 
gliardo verTo il baflo della montagna di quello, che 
totic nel 1' atto. Di che n'é chiara la ragione, poi- 
ché nel moro naturale di furti ì corpi ( nella manie* 
ra di quello delle cofe gravi ; fi aumenta Tempre la 

prc- 



Digitized by Google 



25 

prezza a mifura , che quello fi avvicina verta il 
Centro ; e ciò in gradi Tempre difpari , come ha in- 
gegnofamcnte inoltrato il Galileo, ed io altra volta 
vi ho fatto vedere in un* altro Trattato : cioè fé nel 
primo momento fi avanza un grado, nel fecondo fi 
avanzerà tre , nel terzo cinque, nel quarto fette, 
e così continuerà fempre a pigliare il fuo aumento ; 
Jo che proviene dalla denfità, e dalla figura del Cor- 
po, che cade, e che opera fopra la Cedibilità dei 
Mezzo. E quelli corpuscoli , che cagionano il vento 
nel Monte Vifo, fono denfi, e tcrrcftri , perche' fendo 
la Neve comporta di particelle acquatiche, e terre- 
fin unite infieme dal freddo, quando il calor de* rag- 
gi folari le fcpara , e difunifee , le parti vifeofe co* 
raggi medefimi fe ne volano, mentre le tcrrcftri [ trop- 
po pefe per fai ir ben alto ] cadono (ubi t amen re al 
bado. Quefto mi fa ricordare una cofa degna di of- 
fervazione, che mi fegul allorché mi ritrovava colla 
mia Flotta nel Porto di Scanderon , ò A Iella nd retta 
ne* confini del Mediterraneo. Ivi fi fa fcala per an- 
dare in Aleppo,c in Babilonia. Aveva io già com- 
piuto in que* Mari quanto mi era proporto di fare: 
era giunto al fine del mio difegnocon fortunato fac- 
cetto , e mi premeva di ritornare in Inghilterra il 
più pretto, che fo (Temi fiato poflibile : tantopiù che 
le mie Navi erano reftate fracaflate in un gran com- 
battimento, che io aveva avuto pochi giorni prima 
in quello Porto contro una Potenza terribile, la qua- 
le , benché alla fine mia forte la vittoria , non per 
quclto lafciò in si funofa battaglia di metter la mia 
Flotta in gran difendine , e di riempiere i miei Va fed- 
ii di uomini feriti. Per conofeer adunque il cammino 
più fpedito da giunger colla maggior prette zza in 
luogo , dove poterti ripararmi , ed efler ficuro , feci 

D adu- 



Digitized by Google 



*H ( *5 ) &«► 

adunare i Capitani, i Piloti, e i Marinari più prati- 
ci della mia Fiotta; e propofto loro il mio difegno, 
tutti furono di concorde parere, che il più ficuro 
era feendere verfo il Mezzogiorno , c corteggiar tut- 
ta la Sorta, la Giudea, l'Egitto, e l'Affrica, e per 
quello mezzo pattare all' imboccatura dello tiretto 
di Gibilterra : e che corteggiando Tempre in quefta 
maniera averemmo avuto regolatamente in tutte le 
notti un venticello di terra, che elfi chiamavano Bri- 
fc , coli' ajuto del quale averemmo fatto jn poco 
tempo il noftro viaggio , e che non faremmo ftati i in 
pericolo sì grande d'incontrare la Flotta Francefe , 
e Spagnola: perché l'Inghilterra allora era in guerra 
contro quefte due Corone ; e noi avevàmo avvifo,chc 
quefte Flotte ci attendevano con gran preparamento 
fullc loro coftiere, per vendicarli di que' pregiudizi , 
che da noi avevano ricevuti nel corfo di fedici me- 
li, che eravàmo ftati padroni di que' Mari: ed era 
bene, Raggiungevano efli , di fuggir tal* incontro, 
mentre fi dovevano anzi impiegar quelle poche for- 
ze, che ci erano rimafte, in cercare un buon Porto 9 
dove poteffimo riparar con ficurczza il danno loffcr- 
to , che azzardarti a nuovi conflitti , eiacché troppo 
avevàmo patito in sì lungo viaggio, lo era di Tenti, 
mento tutto contrario: credeva, che fotte meglio la- 
lire verfo Settentrione , e navigar lungo le corte del- 
la Cilicia , della Panfilia, della Lidia , e Natòlia: 
rraverfare l'imboccatura dell' Arcipelago : lafciar 
l'Adriatico a dritta , patTar la Sicilia, l'Italia, la 
Sardegna , la Corfica , il Golfo di Lione, e corteg- 
giar tutta la Spagna : dando loro a conofeere , che 
ci farebbe ftato di troppa vergogna il ritirarti dal 
noftro più comodo viaggio per non aver l'incontro 
degl* Inimici ; giacché eravàmo venuti in que' Mari 
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per andarne in cerca ovunque folfcro fiati , e che 
avendoci per Tua bontà Iddio affiditi con modo fpe- 
ciale in tanti combattimenti ned* andare , era ciò 
per noi una bella caparra da fpcrare altrettanta prò. 
lezione in tutti quegl' incontri, che ci fi foflero po. 
tuti prefentare in ritornando: che non vi era mini, 
mo dubbio , che il viaggio loro da me propoito 9 
confiderà co io fc ftcflb fempticemente , non foflc fen- 
za paragone il migliore , e'1 più fpedito per ufeire 
dal Mediterraneo , ed entrar ncll' Oceano: tantopiù 
che, io diceva » dove anche avclììmo noi avuto nel- 
le Coite della Sorla 9 e dell' Egitto, qualche piccol 
vento di terra, non ne averemaio però avuto punto 
affatto folle Code della Libia, dove fono per lungo 
tratto quelle fpaventevoli fabbte , che vengon chia- 
mate Sirti, e che fono di Sterminata eftenzionc: per- 
che 5 in tali Corte non vi è alcuna umidità , come aC- 
fai bene fi conofee dal non crefeervi né albero , né 
erba , e (blamente vi fi ritrova della Sabbia mobile, 
da cui rcftò già tutta in una volta fotterrata , e fe- 
polta la poderofa Armata del Re Cambifc. Or dove 
non è umidirà nefluna , il Sole non può tirare a fe 
niente con che generare, e formare il vento : dimo- 
doché non averemmo ivi giammai avuto altro ven- 
to, maflìmamente nella State, che queir ordinario, 
che prende il fuo corfo dal Sole , Padre de' venti : 
feppur non forTe per qualche accidente (traordinario 
venuto dall' Italia , che é verfo il Nord , o dagli 
ultimi confini dell' Etiopia 9 dove fono le Montagne 
della Luna , la Sorgente, e le Cataratte del Nilo, 
Ma fe allora ci fotfìmo ritrovati vicini alle Sirti , il 
vento d'Italia ci averebbe fenza fallo fatti naufraga- 
re. Io coti parlava fecondo le Cagioni naturali, e 
quelli del Configlio di Guerra davano filli nella lo- 
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ro fpericnza . Qucfto mi dié motivo di non dipar- 
tirmi dai di loro unanime fcntimento , perché quan- 
tunque la difpofizionc , e nfoluzione di tutto aliò- 
lutamente da me dipendente ; tuttavia mi farebbe pa- 
ruto , che mi aveflTer potuto giuftamcntc accufar di 
oltinato, e di temerario , fé avelli io voluto prefe- 
rire il mio folo al comun parere di tutti . Prcfcmo 
dunque tal cammino , e andammo felicemente fino 
alle Sirti della Libia • Quivi però ci mancarono i 
noftri ventaceli! di terra , c per trentafette giorni 
non ebbemo altro vento , che qualche Zcffiro, che 
veniva da Ponente, ove noi dovevàmo andare : on- 
de fummo corretti di dar full' ancora tutto quei 
tempo con molto timore, che non ci giugncife qual- 
che burrafea di vento dalla patte del Nord: perché 
in tal cafo eravàmo affatto perduti : mentre le an- 
core non ci averebbero potuto tener fermi in quel- 
le arene mobili , che fotto l'acqua fono della ftclfa 
natura, che fu IP afciutto , e però faremmo (tati get- 
tati fu quelle Colie, e lì averemmo fatto naufragio. 
Ma Iddio, che volle goderti la forte di parlarvi in 
qucfto giorno, mi liberò da quel pericolo. Al fine 
de' trentafette giorni oftervammo il corfo delle nu- 
vole ben' alto nel J' aria , che veniva dal Sud Eft in 
principio aliai lentamente , ma d'ora in ora viepiù 
li affrettava , e follccitavafi : di modo che a capo di 
due giorni quei vento , che fi era formato ben lon- 
tano nell' Etiopia, arrivò con impeto grande ove 
noi eravamo , e ben prcfto ci condulie dov' era in- 
drizzato il noftro cammino; e fe quel vento folle 
fopraggiunto con meno d'impeto, c forza, certo fi 
fa re bb' egli diffipato , e perduto prima di arrivare a 
capo di si lungo tratto . 

Da qucfto difcoifo poliamo noi conchiudere , 
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che ovunque trovati vento, vi fono altresì de' cor- 
puscoli e piccoli atomi (iati attratti dalla forza del 
Sole, e della luce da que' Corpi, che fono tn quel 
luogo, d'onde viene il vento: e che quefto vento al- 
tro in fatti non ila, che quegli ften*ì atomi con im- 
peto fpinti, ed agitati ; Però femprc i venti riten- 
gono le qualità de* luoghi, da cui fpirano, cioè, fe 
vengono da Mezzodì fono caldi , fe da Settentrio- 
ne fono freddi, fe dalla terra femplieemente , fono 
fecchi , fe dalla marina fono umidi , fe da' luoghi 
produci tori di foftanze odorofe , fono elfi odoriferi, 
grazioH, e fani : come dicefi di quelli, che fpirano 
dall' Arabia felice, ove fiorifeono le Spezie, i Pro- 
fumi , e le Gomme di granili mo odore: e di quelli , 
che vengono da Fontenay, e Vaugirard a Parigi nel 
tempo delle Rofe, dalle quali ne reità tutto profu- 
mato ; ed all' incontro quei , che procedono da par- 
ti puzzolenti , come da' luoghi fulfurei di Pozzuo- 
lo, rendono cattivo odore , c quelli, che paffano da' 
luoghi infetti , portano la contagione con loro. 

Il mio terzo Principio farà , che l'aria tutta è 
ripiena di tali atomi, e corpufcolt, 6 piuttofto che 
quella, che noi chiamiamo Aria, altro non c, che 
un mefcolamento e confufione di fimi li atomi , dove 
dominano le parti aeree. E' noto, che non fi dà nella 
Natura neflun' Elemento puro, e fcevero dalla mefeo- 
lanza di altri : poiché dal fuoco eftrinfeco , e dalla 
luce, che operano da una parte j c dal fuoco intrin- 
seco di ogni corpo , che fpinge dall' altra , fi pro- 
duce quefto prodigiofo mefcolamento di tutto in 
tutte le cofe. Nella grand' eftenzionc, ove noi pon- 
ghiamo l'aria, vi è uno fpazio fufficicnte per far con 
gran libertà un tal mefcolamento • Si la ragione , 
che l'cfpcricnza ci aflìcurano molto bene di ciò . 

Io 
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Io ho veduto delle piccole Vipere appena ufeire dal 
gufeio , che non erano lunghe un dico , le quali , 
dopo eflcrc (tate confervate in una Zucca ricoper- 
ta di carta , legata all' intorno y acciocché non po- 
tettero ufeire in nell'una maniera , ma tutta forata 
con una fpilla, perchè Paria porcile liberamente en- 
trarvi , crebbero di tal modo in folta nza , e in 
quantità nel corfo di otto, ò dieci aie fi , che quafi 
ha dell' incredibile, e più fenfìbilmente crefeevano 
nel tempo dell' equinozio quando l'aria è piena di 
quefVi atomi eterei , e balfamici , i quali da elle 
attratti abbondantemente , comunicavano loro la 
propria virtù balfamica, e migratrice . Di qui é, 
che il Cofmopolita ha avuto ragion di dire , che 
Jsfl é» aere occultar vit* cibar . Quefte piccole Vi- 
pere altro cibo non ricevevano , che aria ; eppure 
con cibo tanto fottile divennero in meno di un' an- 
no più lunghe di un piede , e di pefo , e di grof- 
fczza proporzionata . 11 Vetriolo , il Salnitro , ed 
alcune altre foftanze ancora fi accrefeono per la 
fempliee attrazione dell' aria • Mi ricordo che in 
certa occalìone diccflercc , ò diciotto anni fa mi 
abbifognava una libbra, ò due di Olio di tartaro 
veramente buono : ciò mi fuccedette in Parigi , dove 
non aveva io allora il comodo di farlo manipolare* 
Richiefi pertanto il Sig. Ferrier uomo da tutti i cu- 
riofì univerfalmenre conofeiuto , che volefle farme- 
ne , giacché non ne aveva in pronto di fatto. Ma 
dovendolo fare a pofta , e la calcinazione del Tar- 
taro facendoli con egual facilità di venti libbre , 
come di due, e colla ftefla fpefa , volle farne per. 
ciò quantità maggiore al mio bifogno per reftarne 
anch' Egli proveduto. Quando me lo portò «odora- 
va talmente di acqua rofa , che per certo crede} 
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aveffc disfatto il Tartaro con tale acqua , onde mi 
doifì con lui , che ve ne averle mefcolata t quando 
io l'aveva pregato di farlo per femplice confuma- 
zione , ò col folaroente cfporlo all' aria umida : 
Ma egli mi giurò di non avervi mefcolato alcun 
liquore, aftìcurandomi , che aveva lafciato il Tar- 
taro calcinato nella fua cantina a difcioglierfi da fc 
medefimo. Correva allora la ftagione delle Rofe: 
e pare, che eflendo ripiena l'aria di atomi fiaccati 
dalle medefime , e cangiandoli in acqua per la ga- 
gliarda attrazione del Tartaro, il di loro odore ien« 
lìbil fi rendette nel luogo, dove fi erano uniti mol- 
ti di quegli atomi ; come vedefi, che i raggi del So- 
le abbruciano , allorché vengono raccolti entro uno 
fpecchio uftorio • Un* altra maraviglia ancora occor- 
fe attorno queir* Olio di tartaro, che potrà fervi re 
per prova di una Propofizione , che non abbiamo 
peranche toccata; ma per non interromper il filo di 
quefta Storia ve la racconterò qui anticipatamente» 
Cioè , che come pattava la ftagione delle Rofe 9 
fvaniva altresì l'odo* dell' acqua rofa, che fpargeva 
quel*' Olio, di tal modo, che in tre, ò quattro meli 
fvanl affatto . Rimafcmo però ben forprefi , quando 
ncll' anno feguenec al tempo delle rofe gli ritoroò 
l'odor medefimo gagliardo quanto prima , il quale 
di nuovo fi perdette nei Verno , fenza lafciar più 
negli anni appretto un fimil fiftema. Il Sig. Ferrier 
riguarda queft' Olio come cofa molto (ingoiare, ed io 
l'ho fentito in cafa fua nella State pattata • Noi abbia» 
mo in Londra una difgradevoi', e faftidiofa riprova di 
quefta dottrina , perche' l'aria ivi è ripiena di firn ili 
atomi • La materia, di cui fi fa il fuoco in quefta 
gran Città , è principalmente di carbone di terra f 
che fi fa venire da Neufcaftel, c dalla Scozia» Que. 
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ito carbone contiene in fc gran copia di Sai vola- 
tile acrirtimo, che venendo inalzato col fumo fi dif- 
fipa nei!' aria, e ne la riempie tutta di tal maniera , 
che quantunque non fi veda , fafli ben dilìinguerc 
da' fuoi effetti • Guaita i letti , le tappezzerie, c 
gli altri mobili, fe fono di qualche color bello, e 
chiaro , e gli rende queft* aria fuliginofa in breve 
fcoloriti. Se fi chiude una camera, e ftiafi per qual- 
che mefe fenza entrarvifi ? volendola poi fare fpol- 
verarc , vi fi vedrà una volatura di farina nera , 
che ricuopre tutti i mobili , come fi vede la bianca 
nelle botteghe de* Fornari, e ne' Mulini. Penetra 
ancora nelle caffè chiufe, e troppo fi fa diftinguere 
fullc lingerie, fu i la carta , e fopra foroiglievoli cofe 
bianche ivi ri polle; perchè i collari , e manichini Ci 
infudiciano più lì dentro in un giorno folo , che al- 
la campagna lontana dall' eftenzionc di quello fu- 
mo in dieci. Vedendoti anche di più in quella Cit- 
tà nel tempo di Primavera , quando gli alberi fono 
fioriti, tutti i fiori bianchi fpruzzati di un fugo ne- 
ro. Or ficcome gli abitanti respirando , attraggono 
ne* Polmoni queft* aria , ne fu c cede, che le flemme 
fpurgate dal petto fono tutte nere, e fuliginofe: e 
l'acrimonia del falc di ójuefto fugo vi produce un* 
effetto funcfriffimo, perchè gli rende affai foggetti 
ad infiammazioni, ed ulcerazioni di Polmone. Con- 
tien cflb tanro del mordente, e corrofivo, che fe fi 
mette un Prefciurto della Carne di Bue, ò di al- 
tra forta ad affumicar fotto il cammino, tanto fi ri- 
lecca, e cosi prettamente, che tolto fi guaita. Quel- 
li pertanto , che hanno i Polmoni deboli, ben pretto % 
De ricevono a anno : d'onde nafee che quafi la metà 
di quelli , che muojono in Londra, muojono di mal 
di Polmoni , fputaudo continuamente fangue da* 
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Polmoni ulcerati . Retta molto facile a guarirti nel 
Tuo principio tal malattia ; poiché non deve altro 
(arti , che mandar l'Ammalato in luoghi di buon' 
aria ; e coloro, che hanno modo di fpendcre , vanno 
a Parigi, c torto recuperano perfettamente la fata- 
te. La ftefla difgrazia ,chcé in Londra, fuccede io' 
IJege * quantunque non fia con tanta forza : perche* 
ivi pure comunemente altro non fi abbrucia , che 
carbone di terra . Parigi altresì , benché fia l'aria 
del Paefe peifettiflima , non è tutto affatto libero 
da qualche fimil* incomodo. I fanghi grandi, e fe- 
tenti di quefta gran Città mefcolano molti aliti cat- 
tivi colla purità dell' aria , riempiendola di quegli 
atomi guattì, che e/alano: non pertanto fono sì per- 
niziofi come que' di Londra • Ivi fi oflcrva , che i 
yafi di argento i più rcril , e puliti efpofti all' aria 
in breve tempo divengono lividi , e macchiati; lo 
che da altro non procede che da quegli atomi neri 
[vero colore della putrefazione] che vi fi attacca* 
no,: e quanto più il metallo è pulito , e lucente , 
tanto più vi fi feorgono . Io vi ho un' amico , ed è 
Pcrfona di sfera, che abita in un fito, dove da una, 
parre, della fua C«fa é. -imi vicolo abitato fotoni* 
da povera gente, poco frequentato da carrette, q. 
giammai da carrozze. ! vicini dalla parte dietro al- 
la fua cafa, non ufando molto di puljtetta , gettano, 
le loro, fcWfezac nel mezzo della ft rada , la qua* 
le per tal cagione 'è ripiena di molta lordura* 
Dopo molto tempo alla fine ivi ancora giungono i> 
carri desinati per lo trafporto di tali immondezze • 
Quando feommuovono quefte lordure fermentate f 
non potete immaginarvi qual puzzo e fetore fi fac- 
cia per tutto Tenti re «Corre fubito la gente di que- 
llo mio amico per ficuoptit eoo panni di rovefeio^ 
aju»j E ò di 
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ò di qualche fiali altra forra di lana , ò dì cotone jf 
fuo vafcllamc d'argento, ed i focolari, che d'ordi- 
nario fono tcnuri con molta l'indura , propr j , e lu- 
centi dalle Tue ferve: poiché fcnza quefta diligenza 
in un momento diverrebbe ogni cola nera, come fe 
lolle ricoperta con una mano dilicara d'inchioitro • 
Tutravolta non fi vede mica nulla di ciò ned* aria; 
ma quefte fperienze dimoftrano ad evidenta, che tut- 
ta e' ripiena di fimili atomi, lo non poflb difpcnfar- 
mi dall' aggiunger qui ancor' un' altra; fpcrienza , 
cioè: che noi vediamo dagli effetti, che i raggi del- 
la Luna fono freddi, e umidi. Egli é certo che quan- 
to hanno di lucido quelli raggi, pioccde dal iole, 
non avendo la Luna punto di luce in feltetfa: come 
chiaro fi vede da' fuoi Eccliflì , che feguono allor- 
quando frapponendoti la terra tra lei , ed il Sole , 
impedifee, che quella non riceva da quello la luce 9 
td allora fi feorge ofeura e tutta nera » I raggi dun- 
que, che vengono dalla Luna-, fono dì quelli del So- 
le, che battendo Copra di eifa , fono nftcìfi tino a 



nera umido, e freddo, i quali partecipano della na- 
tura-te qualità della forgente , d'onoc procedono • Se 
a tali raggi pertanto fi cfpuone uno fpccchio conca- 
vo, 6 un bacino pulito, che pofTa unirli j voi ve^ 
drete, che come quelli de» Sole per fomiglie voi mea- 
to uniti abbruciano ; coiì quarti al contrario rinfre- 
feano, e bagnano in modo notabile, anche lafciando 
fililo fpecchio una foftanta vifeida, e acqeofa. Par- 
rebbe, che foffe-cofa da femplice il lavarti le mani 
entro un bacino d'argento ben pulito, e netta, in cui 
acqua non fi vede (Te, né altra co fa , che il r in* elfo de* 
raggi della Luna ; eppure , fe continuati per qualche 
fpazio di tempo a ciò fare , fi troveranno le man* 
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tutte bagnare, (fucilo ancora c un rimedio infallibi- 
le per far cadere i porri, dalle mani per moki, che 
fieno , purché venga ciò replicato più volte , Ci- ri- 
chiudiamo dunque da tutti quelli difeorfi, ed efpcrico- 
ze: che l'aria é piena di atomi attratti da' corpi per 
mezzo della luce, che ne riflette, ò che fi eQUano 
per lo calor naturale , e intrinfeco di quelli corpi 
medefimi , che gli fpinge fuori* Sembrerà forfè im- 
ponibile un sì grand' effluita di corpufcoli , che fie- 
no talmente f par lì per l'aria , e portati tanto lonta- 
no per mezzo, dirò cosi, di un continuo corrente, 
fenza che, il più delle volte , ne ricevano i corpi , 
da cui efeono, alcuna diminuzione apparente: poi- 
ché alcuna fiata eflfa fi rende molto vilibile , come 
nello fvaporamento del Mufcbie, dell'Acquavite, 
e di fomiglievoii follante volatili. Ma quefta obbie- 
zione mancherà del tutto, e fi renderanno più facili 
a crederli i due precèdenti Principi , allorché avere- 
mo fiutato il quarto, che farà» 

Che tutti i Corpi, per piccoli che fieno, fem- 
p re fono di vili bili fino all' infinito • Non già, che in 
effetto fi diano delle parti infinite: perché può beri 
dimollrarfi il contrario -, ma perché può fempremai 
dividerli, e fuddividerfi in nuove particelle fenza mai 
più arrivare alla fine della fua divtfione; e quello e 
jn quel fenfo , chei noftri Macftri c'infognano, chela 
Quantità é divifibilc in infinito • Reftcrà di ciò ad 
evidenza chiarito chi confidererà ben' a fondo l'cfleo- 
za , e ragion formale della Quantità , che altro non 
é,fc non fc la Divifibilità. Ma perché quefta fpcco- 
lazionc molto é forti ic , e metafilica; io mi fcrvirò 
di alcune dimoftraziom geometriche, per provar que- 
fta verità » giacché quelle fi accomodano molto 
glio all' immaginazione. Euclide c'ìnfegna nella 
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cima Propofìiione del fuo folto Libro , che fé pren- 
desi una linea corta, ed una lunga , c che la lunga Ita 
divifa in più parti eguali tra loro , la corta altresì 
potrà elJer divifa in altrettante parti, cosi eguali 
tra loro , e ciafeheduna ancora di quefte parti in 
tante altre , ed ognuna di quelle ultime in altrettan- 
te ; e così fempre fenza giunger mai a non poterti 
più dividere . Ma fupportghiamo , quantunque im- 
ponìbile, che non fi polla tanto dividere, e luddivi- 
dere una qualche linea, e che alla fin fine lì arrivi a 
degl' Indivifibili ; e vedremo quello, che ne feguirà. 

10 dico per tanto, che quando la linea fi rifolve in 
Indivifìbile, non lafcia però di eflTcr comporta . Ve- 
diamo fc in fatti fi verifica la mia Proporzione • 
Prendo perciò tre Indivi ti bili , che per diltinguerli 
faranno A, B, e C [poiché fe tre milioni d'Indi vili- 
bili formano una linea lunga , tre foli ne compor- 
ranno una corta ] gli metto in filo : prima eccovi 
polla l'A , poi vi metto accanto accanto il B, di 
modo che fi tocchino , e dico cfler necerTario , che 

11 B occupi lo lìdio polio dell' A , ò no. Se occu- 
pa lo fteflb polio, i due Indivifibili inficine non for- 
mano alcuna esenzione , e per la ragione medefima 
non la faranno né tre , né tremila ; ma tutti quelt' 
Indivifibili fi uniranno infìcme , ed il rifultato da 
tutti loro altro non farà che un folo Indivifìbile. 
Convien dunque , che non effendo tutti nel medefì- 
mo luogo , ma però toccandoli uno l'altro , una 
parte del B tocchi una parte dell' A , e l'altra par- 
te non la tocchi. Dunque vi aggiungo l'Indi viiibile 
C , una parte del quale toccherà la parte del B , che 
non tocca l'A , ed in quella maniera il B farà il 
congiungi tore, ò il mediatore fra l'A , ed il C per far 
quella cftenzionc. Acciò Ha quello, voi ben vedete, 
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che conviene ammettere delle parti nel B, come an- 
che negli altri due, che per voftro fuppolto fono tut- 
ti Indivilibili. Lo che per effere aflòrdo , la fu ppo le- 
zione é impolfibilc . Ma per render la cofa ancor più 
chiara fupponghiamo , che quetti tre Indi vilibili fac- 
ciano un' esenzione , e compongano una linea ; li 
Proporzione già citata di Euclide dimoftra, che que- 
lla linea può e/Ter di vi fa in trenta parti eguali , ò in 
tante, quante vi parrà. Dimodoché lì rende neceffa- 
rio accordare, che etafeheduno di quelli tre Indivifi- 
bili può elfcr divifo in dieci parti : lo che repugna 
alla natura, e d inanizione dell' Indivifìbile. Ma, 
fenza dividerli in tante parti, Euclide dimoftra nella 
Decima Proporzione del Primo Libro degli Elemen- 
ti , che ogni linea può efler divifa in due parti egua- 
li . ErTendo pertanto la noltra comporta di un nume- 
ro difpari d'Indi viabili , conviene, che partendola in 
due, òche vi (la un Indivifìbile più da una parte, 
che dall' altra , ò che quello di mezzo fìa ftato fpar- 
tito in due metà. Onde colui, che nega non poterli 
la Quantità dividere in infinito , s'imbarazza in af- 
Tordi, e impoffibilitàincomprenfibili; dove all' incon- 
tro , chi l'accorda, non troverà né imponibile, né 
repugnante, che gli atomi di tutti i Corpi , che fo- 
no nell'aria , pollano elter divifi , diltefi , e portati ad 
una prodigiofa diitanza , come i noftri fenfi in qual- 
che maniera ne fanno fede* Non vi é Corpo al Mon- 
do , che noi Tappiamo , si pefo, denfo,e lodo, quan- 
to é l'Oro . Nulladimeno in qual esenzione lira va- 
gante, ed in qual divisone non lì può egli ridurre ? 
Prendiamo un oncia di quello Metallo malfaccio • ei 
non farà, che un bottone grotto, quanto la punta di 
un dito • Un Battiloro di quei.' oncia fola ne farà 
mille fogli , ò più. La metà di uno di qucfti fogli farà 
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badante a dorare rutta la lupcrficic di una verga 
d'Argento di tre, ò quattro once; diamo quclta ver- 
ga dorata ad uno di quelli, che preparano il filo di 
Oro, ò di Argento per farne de* Pallamani, e che la 
mettano entro le loro trafile per tirarla alla maggior 
lunghezza , e fottigliezza poilìbilc • Quelli potranno 
ridurla alla groffezza di un capello: e cosi quetto filo 
fi difenderà forfè per un'ottavo di lega, ed anche 
più : ed in tutta quefta lunghezza non vi farà Io fpa- 
zio di un' atomo nella fua fuperficie, che non Ha ri- 
coperto d'Oro . Fccovi una ftravagantc , e maravì- 
gliofa eftenfione di quello mezzo foglio • Facciamo 
adeifo altrettanto del rimanente Oro battuto, e ve- 
dremo fenza dubbio, che con tal mezzo, quefta pic- 
colo botton d'Oro potrà clìer a tal fegno diftefo , 
che arriverà da quella Città di Montpellier a Pari- 
gi , [ *] e forfè anche oltrepafTcrà . In quanti milio- 
ni di milioni di atomi non fi potrà poi tagliar que- 
fta linea dorata con ifcelte forbici , e fopraftìnc ? Or 
è facile a capirfi, che quefta eltenfione, e divifibili- 
tà fatta con iftromenti groflblani di martelli, trafi- 
le, e forbici , non può in vcrun modo paragonarli 
a quella , che fa il Sole co' fuoi raggi ; perché , fc 
queft' Oro può efier tirato a tanta lunghezza con 
ruote, c trafile di ferro , potranno altresì alcune del- 
le fue parti efTcr trafportate da' Corficri alati , de' 
quali poc' anzi abbiam parlato, vale a dire, da' rag. 
gi,che in un momento dal Sole volano alla Terra. 
Se io non temerli di troppo annojarvi colla proliuj- 
ta del mio ragionare, vi parlerei della Itrana fotti- 
gliezza de 1 corpuscoli, che efeono da' corpi viventi, 
P« 

{*) Quefte due Cuti , fecondo le Carte geografiche ricorrette ul- 
timamente dall' Accademia Reale deJle Scienze di Parigi . fono 
fra di loro dittanti 1*7 leghe comuni di Francia , le quali for- 
mano ali* in circa J17 miglia Italiane. 



per mezzo de 9 quali i noftri Cani d'Inghilterra fegul- 
tano ali* odorato per più leghe la petti di un* uomo» 
ò di una beftia y che fi a pafTara da un qualche luogo 
delle ore avanti: e cosi ritrovano quel che cercano* 
e non (blamente quello, ma trovano altresì fra una 
gran faffaja quella pietra , che una perfona a vera 
toccata colle mani» E' necclfario, che falla terra, e? 
fulla pietra vi fi attacchi qualche parte materiale del 
corpo, che vi ha toccato; c nulladimeno qucfto cor- 
po non riceve alcuna fenfibil diminuzione, come non 
la riceve P Ambra-grigia , e le Pelli di Spagna, che 
tramandano fuori l'odore per cent' anni, fenza pun- 
to diminuirti né in quantità , né in odore • Nel no» 
Aro Paefe 5 pratica di feminar tutta una Campagna 
della ftcfTa forra di biade: cioè un* Anno fi femioa 
Orio, l'Anno feguente Frumento, il terzo Fave , ed 
il quarto fi lafcia in ripofo per ingraiTar la terra , e 
rimetterla in buono (tato coli' attrazione, che cflfa fa 
dello fpirito vitale, che é ncll* aria; e dopoi ritor- 
nati di nuovo a capo collo fretto ordine* Or nell' an- 
nata , che la campagna é ricoperta di fave , quelli, 
che viaggiano nel tempo, che fono fiorite, fe ne ac- 
corgono arrcae ròfolto da lungi, fe il vento é favore- 
vote, a cagione dell' odore, che ne fentono foave, 
ma inffpido , ed in lungo andare difgradevole, e no- 
civo aliate**. L'odor del Rofma ritto, che viene dal- 
le code di Spagna, va anche più lontano affai. Tre, 
ò quattro volte ho io viaggiato per «are lungo quel- 
le colie, ed ho Tempre otfervato , che i Marinari fan- 
no quando fono » trenta , o quaranta leghe preffo 
quel Continente, ( non mi fi ricorda precifamentc la 
di (tanta ) e tal cognizione hanno per lo fpirirofo 
odore del Rofmarino , che di la viene : ed io fteflo 
due, ò tre giorni prima di fc aopri r terra, l'ho fen- 
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tlto così bene , come Ce aveflì avuto un mano di 
{lofmarino in mano: e po(To afficurare , che il vento 
era contrario. Alcune Storie ci fanno oller vare , che 
gli Avoltoj fono venuti all'odor de' Corpi putrefar- 
ti, che erano rimarti morti fopra la terra dopo qual- 
che fanguinofa Battaglia , due , ò trecento leghe da 
lontano: e fi fapeva, che quefti Avoltoj erano venu- 
ti da tanto lontano, perché uccelli di quefta forta 
non ve n'erano di più vicini. Hanno efli un' odora- 
to vìvili mo, e bifogna,che gli atomi puzzolenti , e 
putridi di quefti Corpi morti fieno Irati portati per 
aria fino colà, e che quefti uccelli eflendo entrati fu 
l'odore l'abbiano fegu irato fino alla forgente ; men- 
tre é piò gagliardo, quanto é più vicino* Quello fia 
per compimento di ciò, che avevàmo a. dire in or- 
dine alla porrentofa cftenfione degli atomi , che ufeen- 
do per mezzo del Sole, e della Luna da tutti i Cor- 
pi comporti de' quattro Elementi riempiono l'aria , 
c fono trafportati da una diftanza maravigliofa lungi 
dal luogo, ove hanno la loro origine. La prova, e 
fpiegazione delle quali cofe é (tata fin qui la mira 9 
ed il fine del mio Difcorfo. 

Adelfo, Signori, conviene, fe vi aggrada, che 
io vi faccia vedere, che quefti corpufcoli, che riem- 
piono l'aria, e la compongono, fono alle volte tirati 
per un cammino differente affatto da quello, che le 
loro prime cagioni univerfali deverebbero far loro 
tenere , e qucfto farà il noftro Quinto Principio 
Poffono diftinguerfi nel corfo, ed economia della Na- 
tura più forte di attrazioni come quella , che fafil 
per fucciamento, per cui mezto ho veduto una pal- 
la di piombo, che era nel fondo di un lungo fucila 
ben lavorato , feeuìrar con tal' impeto e forza l'a n 
ria , che veniva facciata da uno per la bocca della. 
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canna , che gl'i roppe i denti • Di quella natura è 
l'attrazione dell' Acqua , ò del Vino , che fi fa eoo 
una tromba , per cui farti pausare il liquore da uo 
vafo in un' altro fenza intorbidarlo, e fenza che 
monti la feccia: vi é un* altra. fpecie di attrazione, 
che dicefi Magnetica , per cui la Calamita tira a fé 
il ferro: un' altra fi chiama Elettrica, quando l'Am- 
bra | ò il Giaietto attraggono la paglia: un'altra del- 
la Fiamma , quando il fumo di una candela fpenca 
tira la fiamma di una candela accefa , e con farla ca- 
lare accende l'cftinta : un' altra é di Filtrazione, 
quando un corpo umido monta per un corpo fecco, 
ò per l'oppofito : e finalmente quando il fuoco , è 
che che fia di caldo attrae l'aria, e quanto con cf- 
fa è mefcolato* v . 

i Noi parleremo qui (blamente delle due ultime 
fpecie , avendo altrove baftan temente fpiegate le al. 
tre. La Filtrazione, a chi non la confiderà bene at- 
tento, e non n'efamina le circostanze tutte , potrà 
forfè comparire una maraviglia nafeofta della Natu- 
ra ; ed una perfona di mediocre limitato difeemi men- 
to l'attribuirà a qualche virtù , e proprietà occulta, 
e fi crederà , che trovili nel filtro una fegreta fimpa- 
tìa, che faccia montar l'Acqua contro il fuo natura- 
le ; ma chi l'efaminerà bene, come richiedefi, oiTer. 
vando tuttociò, che vi fi fa, fenza lafciare alcuna cir- 
coftanza , conofeerà , che non vi e niente di più natura- 
le , e che è imponìbile, che fucceda altrimenti* Con- 
vien credere altrettanto di ogni più profondo mifte- 
ro, e più nafeofto fegrcto della Natura, fe alcuno fi 
pigiierà la pena di fcuoprìrli , ed efami nar li, come 
bifogna . Eccovi pertanto come fegue la Filtrazione» 
Si mette una lunga ftrifeia di panno , di coto- 
ne , ò di qualche altra materia fp ugno fa in un cati- 
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4* ) So- 
na di acqua , ò di che che fi a altro liquore, lardan- 
do pender Copta, l'orlo del catino una buona parte 
della racdcfinia ftrifcia, e ben predo fi vede montar 
P acqua fu pel panno , pattar poi Copra Torlo del 
catino | e dalla parte inferiore cader finalmente a 
gocciole in terra, ò io qualche vaio* Del qual me- 
todo fi vagliono i Giardinieri per innaffiare nella Sta- 
te a poco a poco i loro fiori, e piante novelle , e 
gli Speziali , e Chimici per fc para re da 1 rondi, e dal- 
la feccia i loro liquori . Per ben' intendere la ragio- 
ne 9 per cui l'acqua fale di quella maniera, olferviarao 
con minutezza tuttociò , che vi (uccede. La parte del 
panno, che é nell' acqua, divieti bagnata , vaie a dire 
riceve , ed imbeve l'acqua per mezzo le Tue parti 
prima (ceche , e fpugnofe , e ricevendo l'acqua fi 
gonfia , ed allarga, perchè due corpi congiunti ri- 
chieggono maggiore fpazio , che non faceva uno di 
elfi, mentre era folo . Ofierviamo quella gonfiezza f 
ed cltenGone accrefeiuta nell* ultimo filo di quelli, 
che toccano l'acqua, cioè in quello, che rimane nel- 
la fuperficie, che per meglio distinguerlo dagli altri 
lo marcheremo nelle due eftremlrà a guifa di una 
linea AB, ed il filo , che (uccede fopra di quello 
CD, quello appretto fiF, poi G H , e cosi fino al 
compimento della ftrifeia . Io dico dunque, che il 
filo A B dilatandoli , e ingrottandofi a cagione dell' 
acqua , che riceve dentro le fue fibre, fi avvicina a 
poco a poco al filo CD, ancor fecco per non edere 
Irato toccato dall' acqua : ma quando AB é talmen- 
te groifo, e gonfio per l'acqua , che contiene dentro 
di fé, che riempie il vano, e tutta la diftanza , che 
pattava tta lui, e C D , eebe umilmente fpingefi ver* 
fi> C D a cagione delia fua eftenfìone maggiore, che 
non era lo fpazig comprefo fra loro due, allora ba. 
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gna H CD: poiché il mcdclimo filo AB eflendo prc- 
oiuio , la parte clìeriore dell' acqua, che é in lui ve- 
rendo fpinta addoffo a CD, vi cerca pollo , ed en- 
tra nelle diluì fibre , c le bagna appunto , come io 
principio la Tua parte citeriore, e più alta era fiata 
bagnala* C D anch' cflb bagnato fi dilaterà , come ha 
fàtto AB, e per confeguenza premendo vetfo EF 9 
non può non produrre queir effetto, che ha ricevuta 
in fé ftcflb per la gonfiezza , e dilatazione di A B : 
e così di mano in mano ciafehedun filo bagna il Tuo 
vicino fino all' ultimo filo della ftrifeia • Né bifogna 
temere , che s'interrompa la continuazione dell' ac- 
qua in montar quella (cala di corda , ne" che ella re- 
troceda, poiché quelli fcalini, sì facili a raro pica r vi- 
fi, le rendono molto agevole il falire, e le fibre la- 
nofe di ciafehedun filo par, che ad ogni palio le ben- 
dano la mano per facilitarle quella falira • E cosi la 
facilità di andare all' insù unita alla fluidità dell' ac- 
qua, ed alla natura della Quantità, che tende fempre 
all' unità della foftanza , c de' Corpi , che in velie , 
quando non vi fia qualche cagione più gagliarda per 
romperla , e dividerla, fa, che queft' acqua fi man- 
tiene tutta di un pezzo , e forpatTa l'orlo del catino. 
Dopo di che il Aio viaggio rendefi anche più facile, 
perche* va fecondo il fuo pendio naturale, feendendo 
femore abbaflb , e) fe l'eftrèmità della ftrifcia pende 
fuori del catino più baffo , che non e* la fuperficie. 
dell' acqua di dentro, l'acqua medefima gocciolerà io 
terra, ò in qualche vafo, che vi ila flato merlo fot- 
to: come appunto la tetta più lunga, e più pefa df 
una corda pendente da una girella, folle va l'altra 
più leggiera , e più corta , e facendola paflar fopra 
la medefima girella la (tra fc ina fino a terra . Se la 
ttfta poi della ftrifcia , ebe pende fuori del catino , fa- 
^ F 2 rà 
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rà orizontale colla fupcrtìcie dell'acqua , né patterà più 
balio di quefta, l'acqua fi tratterrà immobile , come 
due coppe di una bilancia , che abbiano un pefo egua- 
le* Se poi voteremo dell' acqua del catino , dimodo 
che la fu per fi ci e divenga più batta , che la punta del- 
la ftrifeia , allora l'acqua, che montava, elfcndo di- 
venuta più pefa di quella, che feeodeva dalla parte 
fuori del catino , richiamerà quella , che già era ufei- 
ta vicina a cadere, e le farà variar cammino, e ri- 
tornar per la medefima ft rada , e rientrar nel catino , 
d'onde era ufeita , per riunirli coli' acqua, che vi è. 
Vedete dunque tutto quello miftero, che a prima vi- 
lla tanto forprendeva , s) bene fpiegato , e famigliar- 
mcntc refo naturale, come vedere un falTo cadere all' 
ingiù . 'Egli è ben vero, che per farne una dimoftra- 
zionc efatta, e con tutto rigor compiuta, aggiunger 
converrebbe qualche altra circoftanza , come ho tat- 
to a lungo in altro mio Difcorfo , dove ho trattato 
«x profettb quefta materia; ma quel, che ho detto fin* 
ora,é (ufficiente in quefta occatìone, per dar qualche 
faggio della maniera , che fi fa quefta celebre tanto, 
e tanto maravigliofa attrazione • Patterò dunque a 
fpiegarvi la feconda, che é quella , che fa il fuoco, 
quando attrae l'ambiente con que' corpufcoli, che in 
elfo ritrovanti • 

Operando pertanto il fuoco fecondo la Tua na- 
tura, che é di ipinger fuori della tergente, e manda- 
le un continuo effluito , ò efalazionc delle fue parti 
dal centro alla circonferenza , porta via quant' aria, 
fe gli avvicina, e lo tocca: come l'acqua di un fiu- 
me porta fcco la terra del canale , ò letto , per cui 
parta: mentre l'aria eflendo umida, e fccco il fuoco, 
non poflbno fare a meno di unirli Erettamente uno 
coli' altro, onde conviene, ebe utf «ria nuova vto* 
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ga da' luoghi vicini per rimpiazzar quella , che é fia- 
la portata via dal f oco , perché altramente fi da- 
rebbe il vano in quello mezzo, lo cbe non può am- 
metterti, a cagione deli' equilibrio necefTario neh* 
aria • Queft' aria nuova non fi. trattien molto nel 
polio, che aveva prcfo, perché il fuoco, cbe é in un 
corrente, e continuo effondi mento delle fue parti, 
feco la porta via con Comma preitezza , e attrae dell' 
aria nuova ; coti formandofi una continua , e non 
interrotta corsìa di aria , tanto che dura l'azioni 
del fuoco. Noi giornalmente vediamo la fpericnz» 
di tutto quefto; poiché fe accendefi buon fuoco io 
una camera tira etto l'aria dalle porte, e dalle fine- 
lire, le quali fe fi ferrano, ma che nondimeno vi refti- 
no alcuni fpiragli , per dove l'aria poffa entrare , ac- 
codandoti a quelli, fentiraffi un romore, ed un fof- 
fio prodotto dall' aria , cbe fa forza di entrarvi , 

!che é la fletta cagione, che forma dell' Organo il 
uono , e del Flauto ) e chi fi metterle fra tali fpi- 
ragli, ed il fuoco, agghiacciar fi- fentirebèe dalla par- 
te, d'onde viene l'impeto di quel vento artifiziale, 
mentre fi brucerebbe dall' altra, che tiene inverfo il 
fuoco : ed una candela tenuta in quefta corsia di 
vento fi distruggerebbe in un quarto d'ora, a cagio- 
ne della propria fiamma rifpinta contro la cera ; quan- 
do mena in luogo quitto, dove la fua fiamma potef- 
fe montare a dritto, durerebbe a bruciare per quat- 
tro ore continue . Ma fe non vi è alcun pafio , por 
cui entrar poua l'aria nella camera , allora una par- 
te di quel vapore delle legna , cbe doverebbe con- 
vertirà io fiamma, e fa li re per il cammino, per fup- 
plire al difettò dell' aria , conrro il fuo naturale, 
dìfeende nella Camera fteua , e la riempie di fumo , 
ed io fine il fuoco fi fatatale fpegoefi affatto pei 
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mancanza di aria* Quindi nafte, che i Chimici eoa 
ragione aflcrifeono, che l'aria é la vira del fuoco , 
non meno, che degli animali. Mettendoli però un 
bacino di acqua Copra il focolare, non vi farà più 
fumo , ancorché la camera fia ben chiufa, né vi pof. 
fa entrar l'aria , perché il fuoco tira a fe delle par- 
ticeiie di queft' acqua [ che per effer foftanza liquida 
é facile a rimuoverli dai fuo pollo] le quali rarefa- 
cendofi per aria foftengono di quella le veci* Tutto 
ciò fi vede con maggior evidenza , quando la camera 
ria ftretta, perché allora l'aria, che vi retta compre- 
fa , più pretto é follevata , e portata via • Quell'at- 
trazione eziandio é la ragione, che fi fanno de* gran 
fuochi nelle camere , ove fono (tati de* mobili , ò 
delle perfone appettate per togliervi l'infezione : 
mentre quefta inondazione di aria , che ivi é tirata 
dal fuoco, fpazza le muraglia, le fola ja, e tutti i luo- 
ghi della camera , distaccandone i corpufcoli putri- 
di , acri , corrofìvi , e velenofi , che vi erano , da' qua- 
li veniva formata l'infezione. Quefti corpufcoli poi 
cosi diftaccati entrano inOeme coli' aria nel fuoco , 
dove in parte fono abbruciati , ed in parte via tra- 
fportaci fu pel cammino cogli atomi dello fteflò fuo- 
co, c col fumo ,che n'efee : e quefta pure fu la ma. 
niera, con cui il grand' Jppocrate, che penetrava si 
a dentro la Natura , ripurgò , e liberò dalla pefte 
un' intera Provincia col foiamentc far fare da per 
tutto de* gran fuochi* 

QuelV attrazione pertanto non il fa di tal ma- 
niera (blamente dal feropliet fuoco , ma eziandio da 
tuttociò, che della fua natura partecipa» vien' a di- 
re da tutte le foftanze calde, perché la ragione che 
milita per una cofa, milita altresì a favore dell' al- 
tra ; poiché gli fpiriti , e le particelle ignee, che 
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fvaporano da tal foftanza, ò corpo caldo, portano 
via quant' aria c a loro vicina, la quale per neceftì- 
tà mantenuta cfler dee con altra aria , ò con qualche 
materia , che di quclta foftenga le veci , come ab- 
biamo detto del bacino di acqua porto avanti al fuo- 
co per impedire il fumo. Su quefto ftcflb Principio 
ordinano i Medici l'applicazione di Piccioni, di pic- 
coli Cagnoli , ò altri animali caldi alle piante, ò 
polii, ò allo ftomaco , ò ali' ombelico degli amma- 
lati per tirar fuori dal corpo loro que' venti, ò va- 
pori cattivi, che vi cagionano l'infezione, ed in tem- 
po di Perle, ò univerfal contagione dell' aria, fi am- 
mazzano i Piccioni, i Gatti, i Cani , c fonili anima- 
li caldi , che fanno continuamente gran trafpirazio- 
ne , c fvaporamento di fpiriti : imperocché l'aria , 
coli' attrazione, che fi fa , pigliando il porto degli 
fpiriti in tale fvaporamento ufciti , gli atomi pcfti- 
lcnziali ,cd infetti , che fono fparfi per l'aria, c che 
vengono in gran copia con eira lei , fi attaccano al- 
le penne, ed al pelo di tali animali* Per querta me- 
defima ragione vediamo, che il Pane caldo, merlò , 
appena ulcito dal forno, fopra il doccio della Bot- 
te tira a fc la muffa , e che Je cipolle , e fimi Ji cor- 
pi caldi , che di continuo efalano le di loro parti 
ignee [ ciò, che fi conofee dall' odor gagliardo, che 
hanno ] s'imbevono dell' infezione dell' aria, fc vi 
fono cfpoftc : lo che ferve per uno dt' contrafcgni 
per riconoscer , fc fia la mafia dell' aria uni veramen- 
te infetta» Può ridurfi a quefto roedefimo Principio 
ancora la grande attrazione dell' aria , che faffi co i 
Corpi calcinati, e più precifamente col Tartaro, re- 
fo tutto fuoco dalla potente azione: v che ha fopra 
di lui lo fletto fuoco, il quale vi s'incorpora, e Q 
mefcola coi fuo fa le» Ccrehè ìojòo otìcrvatoj, die at- 
trae 



trae fant* aria nove volrc maggior di pefo, che non 
e egli ftelìo : mentre fé efpuonctc all' aria una lib- 
bra di Sai di Tartaro ben calcinato, e bruciato, vi 
renderà egli dieci libbre di un* Olio di Tartaro per- 
fetto col tirare a fe, ed incorporare l'aria, e tutto 
quello 9 che é mefcolato nel!' aria mcde(ima , che 
Jo circonda: come accadde all' Olio di Tartaro del 
Sig. terrier , di cui poc' anzi vi ho fatta menzione* 
Quello però mi par molto poco rifpetto alla gran 
quantità di aria, che attraeva il Corpo di una Rc- 
Jigiofa in Roma, di cui ne feri ve Pietro Servio Me- 
dico di Uibano Vili in un Trattato, che Fgli pub- 
blicò fopra gli accidenti portento!] accaduti ne' fuoi 
tempi • Se altro Soggetto me lo aificu ralle di minor 
autorità , non ardirei di produrne qui la Storia , 
quando anche la Religiofa ftefia me l'avelie confer- 
mato coir anellazione di buon numero de' Medici 
di Roma. Era quella una Religiofa, che a motivo 
de' molti digiuni , vigilie, e lunghe orazioni men- 
tali erafì talmente infiammata tutto il corpo, che 
pareva effer di fuoco, e che le fue offa foflcr dif- 
fcccare, e calcinate. Quello calore pertanto, e que- 
llo fuoco interno tiravano polTentemente a fe l'aria, 
tutta queft' aria s'incorporava nelle fue membra, co- 
me accade nel Sai di Tartaro , e ritrovando tutti 
aperti ipatTi, da tutte le parti andava a far capo nel- 
la vefeica , ov' é il raduno delle vifcofità del cor. 
po , e di qui eflfa la rendeva per orina in una quan- 
tità incredibile, avendo per qualche fettiroana con- 
tinuato a rendere più di dugento libbre di acqua 
ogni giorno • Con efempio tanto illuftrc darò fine 
alle fperienze, che vi bo porrate per provare, e fpic- 
gare l'attrazione , che fanno dell' aria i corpi caldi, 
€ focofi , che partecipano della natura del fuoco . 
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Il mio fedo Principio farà. Che quando il fuo- 
co , ò qualche corpo caldo attrae l'aria, e tuttociò 
che vi c mcfcolato, fé vi fi troveranno difpcrfi de- 
gli atomi, che fiano di confimi 1 natura a' corpi, che 
gli attraggono j /attrazione di tal! atomi G farà eoa 
molto maggior facilità di quello , che fegu irebbe , 
quando foriero di natura diverfa , molto volentieri 
attaccandoti tali atomi a' corpi di fomiglievol nature 
per la raffbmiglianza , e convenienza , che uno ha 
per l'altro* Se io non ifpiego in che confitte, e ciò, 
Che vuol dire quella RajJ ornigli anz,* , e Convenien- 
za , mi cf pongo a quella cenfura , ed al biafimo , 
di cui fui principio del mio Difcorfo ho tacciato 
coloro, che parlano lenza fondamento, e fenza ren- 
der ragione della Polvere Simpatica, e di rimili ma- 
raviglie della Natura : ma quando averò meflb ia 
chiaro quel , che voglio intender con quefte parole , 
RajJ ornigli anza , e Convenienza , fpero che ne refte- 
rete pienamente appagati • Potrei farvi vedere , che 
fi trovano più forte di raffomiglianza , che cagiona 
l'unione de' Corpi ; ma batterà parlarvi qui di tré 
fole delle più notabili* La prima dunque farà quan- 
to al Pefo , per cui i corpi di un medefimo grado 
pefanti ti unifeono inficine . La ragione di quello è 
molto chiara : imperciocché*, fe un corpo folte più 
leggiero, occuperebbe un pollo più alto del meno 
leggiero , come fe forte più pefo , feenderebbe più 
barfo del meno pefo ; ma elTcndo in uno ftcflb gra- 
do di pefo , beniffimo fi tengono infieme in un ino 
defimo equilibrio : come ocularmente può vederli 
nella gentile efperienza , che alcuni Curiofi portano 
per dare ad intendere, come i quattro Elementi fono 
fi tua ti uno fopra l'altro fecondo il proprio pefo, e 
gravità . Mettono io un* inguMara dell' Acquavite 
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tinta di roflb per rapprefentarc i! Fuoco , dello Spi- 
rito di Tiribinto colorito di turchino per l'Aria , 
dell' Acqua , comune tinta di verde per moftrar l'e- 
lemento dell' Acqua , c dello Smalto fpolvcrizzato , 
ò limatura di qualche metallo focjo , perché tenga 
il luogo della Terra. Voi vedrete tutto uno Copra 
l'altro fenza alcun mefcolamento , e fc voi l'agite- 
rete con preftezza roefcolandolo inficme , ecco un 
vero Caos, una tal confusone, che fembrerà non 
clTcrvi alcuno di quegli atomi , che non fia fenza 
vcrun* ordine mefcolato . Fermata però queft' agi- 
tazione , fubito vedrete , ciafeheduna di quelle 
quattro foftanze andar nel Tuo pollo naturale, c ri- 
chiamando ogni Tua particella , a quefte unirfi 
con ordine diliintiflimo in una mafia fola , dimodo- 
cliè non può veder viti il minimo difordine , e me- 
fcolamento . La feconda Raflbmigliaoza de' cor- 
pi , che fi unifeono, e fcambievolrocntc fi attraono, 
è di quelli , che fono limili in grado di Rarttd> ò Deir- 
fità. La proprietà, c l'effetto della Quantità è di 
ridurre all' unità tutte le cofe eguali ,chc trova, fc 
non vicn* impedita da qualche t'orza maggiore, co- 
me farebbero le differenti torme foltanziali , che la 
multiplicano, c di qucfto pure »'é chiara ad eviden- 
za la ragione ; perché l'eflcnza della Quanma é la 
divifibilirà, ò una capacità di effer divifa, che vale 
altrettanto , coma chi diceflc, efier fatta multiplicc: 
D'onde ne fegue, che per fc ftefla non é multiplicc, 
ma ella é per fe roedcfima , e di fua natura una con- 
tinua eftenfione. Poichédunquc la natura della Quan- 
tità in generale tende all' unità, e continuazione di 
fe ftefla, conviene, che le prime dilìinzioni della 
Quantità, che fono la rarità, e la dcnfità., produ- 
cano un' effetto fimilc di unità, e continuazione ne 

corpi 



corpi, che convengono nel medeumo grado con fc 
flcrTc • Per prova di ciò noi v ediano , che l'Acqua 
fi uoifee fortemenre , e facilmente s'incorpora coli' 
Acqua, l'Olio coli' Olio, V Acquavite colf Acqua- 
vite, il Mercurio col Mercurio; vedendo all' op- 
poOco , che non lenza difficoltà poflòno unirti l'O- 
lio coli' Acqua , il Mercurio coli* Acquavite , ed 
altri corpi diujiuili in denfità t e rarità . La terza 
Raifomiglianza de' corpi , che gli unifee gagliarda* 
niente, e con tenacità ,*» della figura, lo non voglio 
mica fervirmi qui dell' ingcgnofo pernierò di quel 
gran Pcrfonaggio, che vuole, che la continuazione 
de* Corpi rifiliti da qualche piccola concatenazione 
di uncini, che gli tenga uniti* c che Gaoo differen- 
ti in. tutti i corpi di natura, di ver fa ; ma, per non 
difendermi troppo dirTufamente in tutte le partico- 
larità [ lo che temo di aver già fatto ] dirò (blamen- 
te in riftretto , come cofa molto chiara , che ogni 
fotta di corpo tende ad una fua figura particolare * 
Come patentemente vediamo traile di rie remi forte 
di -/alt». Retateli fcparatamente^ difcioglietetffr eoa* 
gulateii , ricambiateli tante volte, quante vi piacerà, 
elfi ritorneranno Tempre dopo tutte quelle coagula- 
zioni e diflToluzioni alla propria figura naturale, e 
ciafehedun' atomo del medefimo fale tenderà fempre 
alla fuviSgur* medcfinia, Il Sai comune fi ferma fcov, 
pre in Cubi di fuperneie quadrata ; il Salnitro io 
Colonne da lei lati ; il Sale armoniaco in Ettàgoni 
a fei punte ; la Neve é fcflangolarc , e l'Orina è di 
figura Pentagonale: al che il big. Davilfon attribuì- 
fcc la figura pentagonale delle ottanta Pietre , che 
furono ritrovare nella vefeica del big. Peletier: im- 
perocché la fletta cagion' efficiente , che e la vefeica, 
aveva fatta la fua impreflione tanto nelle Pietre % 
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Che net Tale dell' orina , e ciocche" poi ho detto di 
qucfti , fu ce ed c in motti altri Tali* 1 Dilli Ila cori han- 
no offervato, che fé votano Copra il Capo- morto di 
qualche cofa di (ti Hata l'acqua prodotta da fìmil di- 
Ui dazione , ella vi s'imbeve , e vi fi unifee fu biro; 
quando, fé vi verteranno qualche altr' acqua, reiteri 
quella a galla , e con grand i (lima difficoltà vi s'in- 
corporerà* La ragione li é , che quelV acqua diftii la- 
ta , che pare un corpo omogeneo , é contuttociò 
comporto di corpufcoli divertì di natura , e per con- 
fluenza di differente figura [ come t Chimici fanno 
ocularmente vedere]: i quali atomi eflendo (rati 
dalla forza del fuoco fuori cacciati dalle loro cel- 
lette, ove prima (lavano con efattifiìma aggiuftatcz- 
za , nel ritornare alla di loro antica refidenza , va- 
le a dire, a que' pori , che lafciarono voti nello 
ite db Capo-morto, vi fi accomodano, fi congiungo- 
no amorevolmente, e fi coni mi furano infieme. Que- 
llo fuccede ancora quando piove dopo una lunga 
Cecità , mentre vediamo , che la terra Tuccia in un 
iftante queir acqua , che n'era (tata fuori tirata dal 
Sole ; quando ogni altro liquore vi entrerà con dif- 
ficoltà • Or che vi fieno de' pori di figura diverfa 
ne' corpi , che pajono effer omogenei , il Sig. Gaf- 
fendi l'aficrifce , e sfottati* di provarlo per mezzo 
della diiToluzione de' fali di figura differente nell* 
acqua comune. Quando, die' Egli in quello propo- 
rrò, averete voi difciolto nelP acqua tanto falcco- 
mune , quanto ne può efia ricevere , fupponghiamo 
per efempio una libbra , fe ve ne mettete ancor uno 
fcrupolo, refterà quello intero nel fondo fenza di- 
fcioglierfi , nuli a meno che fe fofle ò rena , ò gef- 
fo: non citante però difeioglierà ancor una buona 
quantità di Salnitro ; e quando non porla più rice- 
ver 
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ver di quello difcioglierà altrettanto Sale Armonia- 
co; e così altri Salì di figura diverfa. Che che Cu 
di quefto (che altra volta ho efaminato in qual 
altro luogo ) noi vediamo , che per difpofizioi 
della Natura' i corpi , che hanno fomiglievol figo* 
ra,fi mefcolano più facilmente, e con forza mag- 
giore Ci unifeono: da che procede , che coloro, che 
fanno della colla per riattaccare i pezzi di qualche 
vafo rotto di Porcellana , di Criftallo , ò fimi li ma- 
terie, vi mefcolano fempre della polvere della fterTa 
materia , che é comporto il vafo da accomodarti, e 
gli Orefici pure, quando vogliono attaccare due pez- 
zi d'oro, ò d'argento, mefcolano fempre di tal me- 
tallo nella loro falciatura. 

Avendo pertanto feorfe le ragioni , perché i cor- 
pi di fimil natura fi attraggano fcambievolmente con 
forza maggiore, che gli altri , e perchè più tenace- 
mente , e con prontezza maggiore fi unifeano ; ve- 
diamo, fecondo il noftro metodo, come l'efperienza 
confermi il mio difeorfo: poiché nelle materie fitt- 
ene conviene rapportarti per l'ultima prova alla fpe- 
iienza, ed ogni difeorfo, che non fia fu quella fon- 
dato , deve affatto rigettarli , o almeno fofpcttarfi 
per falfo . E' pratica ordinaria , che quando uno fi 
e bruciato una mano , la tiene per qualche pò di 
tempo al fuoco: mentre per quefto mezzo i corpi 9 
ò atomi ignei del fuoco , e della mano mefcolan- 
dofi , ed uno l'altro attraendofi, ed i più gagliardi, 
che fono quelli del fuoco, prevalendo fopra gli al- 
tri , la mano fi ritrova molto follevata dall' infiam- 
mazione , che foffriva . E* anche rimedio ordinario 
[e farebbe troppo faftidiofo , fe non giovafle ad un 
male, che reca noja maggiore ] per quelli , che hanno 
cattivo fiato , tener la bocca aperta più lungo tem- 
po 
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po,che porTono,all' imboccatura di una Cloaca , e 
ciò replicando più volte, fc ne trovano finalmente 
liberi affatto, e quefto è perchè il fetor più grande 
della Cloaca tira a fé, e porta via il minore, che e 
quello della bocca. Coloro, che fono Itati morii da 
una Vipera, ò punti da uno Scorpione, tengono Co- 
pra la ferita uno Scorpione , ò la tetta fchiacciata 
di una Vipera, mentre con quefto mezzo il veleno, 
che per una fpccie di filtrazione fi avanzava per 
giungere al Cuore, ritorna addietro per la (tclfa ftra- 
da alla fua principal forgente , ove n'é maggior 
quantità , e lafcia la parte ferita libera da qucfto 
veleno • In tempo di Pcfte fi porta addotta della 
polvere di Rofpi, oppure un Rofpo , ò Ragno vi- 
vo chiufo in qualche vafo comodo, ovvero dell' 
Arfcnico, ò qualche altra fimil fottanza di veleno, 
la quale attrae l'infezione dell' aria , che potrebbe 
altramente infettar la perfona , che lo porta. Que- 
lla medefima polvere di Rofpo tira a fe ancora tur- 
to il veleno di un carbone peftilenziale. La Rogna 
è un umor velcnofo , e contagiofo , che viene nel 
corpo di un Cavallo: attaccategli un Rofpo al col- 
lo in un facchetto, farà fenza tallo guarito, perché 
il Rofpo, che è un veleno maggiore, tira a fc tut- 
to il veleno , che è nel Cavallo • Fate fvaporare 
dell' acqua dentro una ftufa, ò altra ftanza ben chiù, 
fa, fe non vi farà cofa nell'una, che tiri a fc que- 
fto vapore, fi attaccherà egli per tutto alle muraglia 
della Itufa,. ed a mifura, che fi raffredda , ivi fi li- 
co nd e n fa in acqua ; ina fe mettete un bacino pieno 
di acqua in qualche parte della ftufa , erTa attrarrà 
tutto il vapore , che riempiva la Camera , dimodo- 
ché dopo non fi ritroverà cos' alcuna di bagnato • 
Se voi ftillatc del Mercurio (che rivivendoli in fu- 
-< ,• mo 
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mo pana nel Recipiente) mettetene un poco nel Kit 
gagnolo della Cappa, e cutto il Mercurio del Laro- 
bieco ivi (ì adunerà Tenia paiTare punto nel Reci- 
piente. Se dirti Hate io Spirito del Sale , dei Vetrio- 
lo, ò del Balfamodi Zolfo, e lafciate libero il paf% 
fo fra lo Spirito , e'I Capo-morto ,da cui é ufeito * 
gli fpiriti ritorneranno al Capo-morto , che per efc 
fcr fiflo, e non poter falire, gli tira a fe . Nei no* 
ftro Pacfe , e forfè qui ancora , faffì provinone per 
tutto Panno di Pafticci di Cervi, e Daini nella Ita- 
gione, che la Carne di quelli é più faporita, lo che 
addiviene ordinariamente ne' meli di Luglio, e di 
Agofto » Qucrti prima conditi bene con ifpezie , e 
fale , fi cuoceno io vafi di terra, ò erotta dura dì 
Segale [*], i quali poi raffreddati ricuopronfi fino 
all' altezza di fei dita con butirro frefeo distrutto , 
per impedir che l'aria non gli guadi» Con tutte que- 
lle diligenze però ti o (ferva , che quando le berti e 
vive della ftena fpecie fono in' amore, la carne, che 
in tali pentole fi conferva molto, fe ne riferite, e 
grandemente alterata fi rende rancida al gufto, a 
cagione degli fpiriti fuori tramandati in copia mag. 
' >re, e più gagliardi dalle beftie vive in tale fta- 
>nc, che fono attratti dalla carne morta della di 
>ro medefima natura ; e fe in tal congiuntura tal 
carne fi conferva dalla correzione, che é molto dif- 
ficile, non ve n'é poi più pericolo in tutto Tanno» 
I Mercanti di Vino offcrvano in quefto Pacfe qui , 
e da per tutto* dove fe ne raccoglie , che nei tem- 
po , che le Viti hanno il fiore , il Vino delle botti 
fa una fermentazione , e manda nella fnperfìc're del 
«Vino una piccola feccia bianca , che , fe non isbà- 
n f** l\ 'affette r . < ' glio 

( • ) Quefta Crolla i fatta dV farina al lVg.lt iidetu hi paftW, 
t a quale e ai fu» natuia duiiibma • 
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glio, chiamano Madre, il qual Vino più non lafcia 
di cffcrc in commozione, e difordinc per lino, che 
vi rcftano tali fiori fu ! la Vite: caduti i quali ritor- 
na il Vino alla Tua quiete, e flato primiero. E non 
e aderto folamente che fi è fatta quelta ottervazionc, 
perché ( lafctando tanti altri , che ne parlano ) Sane* 
F freni Siriaco igoo anni fa nel Tuo ultimo Tetramen- 
te porta quella medefima circoftanza dell' agitazio- 
ne, e fermentazione, che foffre il Vino nelle Botti, 
allorché le vigne mandano fuori alla Campagna i 
loro fpiriti ; e fi ferve ancora di un finii I efempio 
delle Cipolle Cagionate , che germogliano nel fof- 
fitro, quando cominciano a fpuntar dalla terra, ed 
ìmbalfamar l'aria col loro fpirito quelle , che fono 
femtnate ncIP orto • Volendo con tali fpcrimentati 
efempj della Natura dimoltrar la comunicazione , 
che pafìfa traile Perfone , che vivono , e le anime 
de* Trapalati . Tutto quello fuccede, perché gli fpi- 
riti , che efeono da' fiori della Vite in cale abbon- 
danza, che riempiono l'aria da tutte le parti [come 
quelli del Rofmarino, di che poco prima vi ho par- 
lato ] fono tirati dal Vino delle botti , che fofticnc 
le veci della loto forgente, e che abbonda di forni* 
glievoli fpiriti , e in tale unione , e mefcolamento 



rati da' nuovi fpiriti volatili (opraggiunti , e vi fi 
forma una fermentazione, come fe vi fi verfafìfe del 
Vino dolce, ò nuovo* Perché in tutte le fermenta- 
zioni fi fa una feparazione delle parti tcrreftri dalle 
parti oliofe, che fi rigettano fuori dalle parti eften- 
ziali : e cosi le più leggiere montano alla fuperficie, 
c fi convertono le più pefe in una feccia tartarofa , 
che cade a fondo • Se in quella Ragione poi non fi 
ha molta attenzione di cuftodire il Vino in luogo 
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proprio , e ben temperato, e di tenere i vafi pieni, 
e ben chiufi, con uiar tutte le altre diligenze ordi- 
narie a* Cantinieri, fi corre pericolo di veder peg- 
giorar molto il Vino : poiché quefti f piriti volatili 
venendo a (Vaporar fi portano con loro gli fpiriti 
del Vino , che hanno commoflì , e agitati , e co* 
quali fi fono mefcolati. Per quella ftcfla ragione ap- 
punto l'Olio di Tartaro del Sig. Ferrier attraendo 
gli fpiriti volatili delle Rofe fparfi per l'aria nella 
loro (ragione, (offriva una nuova fermentazione , c 
faceva ogni anno un' attrazione di fomiglievoli fpi- 
riti, attefa l'affinità , [che aveva quell'Olio nella tua 
prima nafcita contratta con tali fpiriti , che poi f va- 
ni vano col mancar la ftagione delle Rofe • Quella 
pur' è la ragione, che una tovaglia, ò un falviet- 
to macchiato con una Mora, ò con Vino rotto fa- 
cilmente fi ripulirono in lavandoli mentre corre la 
ftagione, che quelle piante fiorifcono, non poten- 
doli in altro tempo quefte macchie, toglier via nep- 
pure dalla forza del ranno • Quefta fermentazione 
del Vino non fuccede mica folamente in Francia, ò 
ne' luoghi, dove le vigne fono vicine ; fi oflerva pu- 
re in Inghilterra, ove non abbiamo vigne baftevolt 
a far vino, e con qualche particolarità da vantag- 
gio ; imperocché quantunque il noftro Paefe non 
produca Vino , contuttociò ne abbiamo in grand* 
abbondanza portatovi di fuori • Ne viene partico- 
larmente da tre luoghi, dalle Canarie, dalla Spagna, e 
dalla Guafcogna, Or effóndo quelli Paefi in un cli- 
ma, ed in un grado affai diverto di Latitudine ; uno 
per confeguenza e" più caldo dell' altro , e però gli 
alberi , e le piante della medefima fpecie fiorifcono 
più predo in uno, che in un altro luogo. Di qui 
nafte, che quefta fermentazione de' noftri differenti 
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vini fi anticipa più , ò meno fecondo, che le vigne 
del Pacfc , che gli ha prodotti , fiorifeono più pre- 
tto , ò più tardi: ctfendo ragionevole, che uafche- 
dun Vino attragga più volentieri gli fpiriti delle vi- 
gne, d'onde fono ufeiti che gli altri. 

Non poffo , miei Signori , lafciarc in queft oc- 
cafionc di fare una piccola digreflìone per ifcioglie- 
re un* altro effetto della Natura , che noi vediamo 
foventc, nullameno curiofo di quello, che abbiamo 
principalmente fra mano. Parrà forfè aver qucfto la 
fua cagione, ed il fuo principio anche più ficaio ; 
nondimeno in molte circoftanze depende dagli fteili 
Principi, che andiamo fpiegando , quantunque al- 
cuni ve ne fieno del tutto differenti. Qucfto e in 
ordine a' fegni , che portano i Bambini nella loro 
nafeita , quando le loro Madri , effendo gravide, hanno 
avuto defiderio di mangiar qualche cofa. Per proce- 
dere in ciò coli* ordine folito, ecco ve ne porgo pri- 
ma di tutto un beli' efempio . Una Dama di alta 
condizione, conofeiuta almeno per fama da molti di 
quelV Affemblca,ha fui collo la figura di una Mora 
così ben formata , che neflfuno Scultore, ò Pittore 
faprebbe tanto al vivo imitarla: poiché non ha del- 
la Mora folamentc il colore, ma la grolfczza anco- 
ra in modo, che avanza fopra la carne quafi foffe un 
baffo rilievo . La Madre di quefta Dama , effendo 
gravida di Lei, defiderò mangiar delle more, ed 
avendone la fantafia ripiena, la prima volta, che cf- 
fa ne vide, ne le cadde una per accidente fui collo: 
fi afeiugò ben tofto , e con diligenza il fangue di 
quefta Mora , e nuli* altro fentì per allora. Nata 
però la Figlia fi offervò aver quefta la figura di una 
Mora fui collo nel medefimo luogo appunto, dove 
il frutto era caduto fu quello della Madre, ed ogni 

anno 



DinitÌ7P<i hv C^OOO 



anno foprav venendo la ttagione delle More,queft' im- 
presone , ò per meglio dire , quefta eferefeenza fi 
gonfia, s'ingrolfa, le cagiona prurito , e s'infiamma . 
Un' altra Zittella, che aveva un fimil fegno , ma di 
Fra vola, ne rcltava anche più incomodata , perché 
nella ftagione delle Fravole non (blamente Te le in- 
fiammava, e le pizzicava, ma le crefeeva eziandio a 
guifa di poiicma, e ne colava un' umor acre, e cor- 
rolìvo, finatantoché un bravo Cerufico ne le tolfe 
dalle radici con un Cauterio, nè poi Tenti più alcun 
cangiamento in quel (Ito , ove prima eia molto in- 
comodata, iettandovi foltanto la cicatrice. 

Ora dunque procuriamo d'intender, fc fi può, 
le cagioni di quelli roaravigliofi effetti » Per dar 
principio intanto dico : che in ciafeheduna opera- 
zione de' noftri fcnlì vi é una partecipazion mate- 
riale, e corporale: vale a dire, che alcuni atomi 
del corpo ebe opera fopra i (enfi , entrano ne' dì lo- 
ro organi , che ad crii fervono di canale per condur- 
rli, e portargli al Cervello, ed all' Immaginazione, 

10 che fi conofee ad evidenza quanto agli odori, e 
fa pori. Per quello poi che riguarda l'udito, l'aria 
citeriore agitata cagiona un movimento nella Mem- 
brana , o Timpano dell' orecchio , il quale dà un 
fìrnilc fcuotimento al martello, che vi é attaccato, 

11 quale battendo fu Ila fua Incudine, cagiona un re- 
ciproco muovimento dell' aria rinferrata entro l'o- 
recchio , e tal muovimento è quel, che noi chiamia- 
mo fuono. Quanto alla vifta, egli è chiaro, che la 
luce ripercofla dal corpo , che fi vede entra negli oc- 
chi, e non può a meno di non portar feco qualche 
effluflo del corpo medehmo , da cui è ripercoHo , a 
tenor di quello, che abbiamo fiifato nel noitro fecon. 
do Principio . Retta or (blamente da mottrare , che 
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altrettanto fi faccia ne* noftri fenfi più materiali tra* 
quali è il Tatto* Se e vero pertanto, come fi é di- 
moftrato efler vcriiTìmo , che tutti i corpi mandano 
fuori di fe ftcflì un continuo cffluflTo di atomi , non 
vi rimane altra difficoltà. Per render nondimeno an- 
che più manifcfta quella verità , e levarne al potà- 
bile ogni dubbio, voglio farvela materialmente com- 
parire avanti gli occhj , acciò polliate , volendo , 
farne la fperienza in un quarto d'ora , e fe ne ave- 
te curiofità in meno ancora. Io credo, che fappiate 
la grand' amiltà,che pafla tra l'Oro , c'1 Mercurio: 
fc l'Oro Jo tocca , il Mercurio vi fi attacca di forca, 
che tutto rimbianca a fegno, che pare Argento, c 
non Oro. Se voi gittate quelV Oro imbiancato nel 
fuoco, il calore di quello caccia il Mercurio, e PO- 
ro piglia il fuo primo colore: ma fc voi ciò repli- 
cate più volte , POro fi calcina , e potete a voftro 
talento bruciarlo, e ridurlo in polvere. Non v'e al 
Mondo un difeioglientc più attivo per calcinare, e 
bruciare il corpo fodo dclP Oro, che il Mercurio ; 
ài quello io parlo fatto dalla Natura, fenza impe- 
gnarmi a difeorrerc di quello, che faflenc menzione 
tra' fegrcti de' Filofofi. Mettete dunque del Mcrcu. 
rio in qualche vafo proprio , e agitatelo con una 
mano, fe voi avete nelP altra una qualche moneta, 
ò una verga d'Oro, vedrete, che diverrà bianca , c 
carica dello ftclTo Mercurio , fenza che punto voi 
tic li avviciniate. Di più, fe pigliate in bocca una 
laura, o moneta d'Oro, e mettete folamcnte l'cftrc- 
mirà de* pie nel Mercurio con tenercela per qualche 
fpazio di tempo, vedrete POro , che avevate in bocca, 
efler divenuto bianco , e coperto di Mercurio : e 
mettendo queft' Oro nel fuoco per fare fvaporare il 
medefimo Mercurio, c replicandolo più volte, ave- 
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rete l'Oro sì ben calcinato, come Te corporalmente 
l'averte unito al Mercurio con l'Amalgame • Tut- 
to quello riufeirà più preito ancora , e con effi- 
cacia maggiore, fé in vece di Mercurio comune vi 
fervirere di quello di Antimonio, che é molto più 
caldo , e penetrante, il quale Sparandolo col fuo- 
co porterà feco una buona quantità della foftanza 
dell'Oro, ed in poche volte, che lo replichiate , non 
vi refterà più Oro da rinuovarne la prova • Se dun- 
que il freddo Mercurio penetra così per tutto il 
corpo, non deve parere ftravaganza , che gii atomi 
più fottili di un frutto , comporto di molte parti 
ignee, vi entrino poi con maggior facilità , e pre- 
(rezza . In feguito vi farò anche vedere , come tali 
effluiti, e fpirici penetrano gagliardamente nell' ac- 
ciaio, contuttoché sì duro, e sì freddo, e che ivi 
prendono la di loro refidenza per più meli , ed anni* 
Gli fpiriti interni, che fono in un corpo vivente, co- 
me quello dell' uomo , a) mano molto, e contribuiro- 
no agli fpiriti de' frutti, che fono fuori a far feli- 
cemente il di loro viaggio fino al Cervello. Il gran- 
de Architetto della Natura in fabbricando il corpo 
umano, Capo d'opera nell'ordine corporeo, vi mife 
degli fpiriti interni, che come diligenti fcntinelle ri- 
feri Aero le loro feoperte al Generale, cioè all' Im- 
maginazione , che é come Sovrana in quella fami- 
glia , affinché l'uomo potette fapere , c conofeere 
quanto fi fa fuori del fuo Regno , vale a dire nel 
Mondo , per isfuggirc il nocevole, e procurar quel- 
lo, che foflc di profitto* Poiché quefte Sentinelle, d 
fpiriti interni, e tutti gli altri abitanti degli organi 
fenfìtivi non averebbero da per fe foli potuto giudi- 
carne, di maniera tale, che fe il penfiero , ò imma- 
ginazione è fortemente dirtratta a qualche altro og- 



getto, quefti fpirici interni non fanno neppure, fe 
l'Uomo ha bevuto quel Vino, che allora allora ha 
inghiottito, fe ha veduta quella per fona, che ha fa lu- 
tata , e riguardata fìlfamente, e fe ha fentita l'ariet- 
ta, che lì cantava, ò fuonava alla di lui prefenza . 
Perchè gli fplriti interni portano tutte le loro Co- 
perte all' Immaginazione, e fe quella non è troppo 
applicata intorno a qualche altro oggetto, ne for- 
ma dell' idee e delle immagini talmente , che gli 
atomi di fuori portati alla noftra Immaginazione da- 
gli fpiriji interni, vi fabbricano un fimil edilizio, o 
piuttoilo un modello in piccolo fomiglievole in tut- 
to al corpo grande , d'onde fono ufeiti ; c fe la no- 
itra Immaginazione non ha pronta noceflìta di valerli 
di tali atomi lignificativi , li ripuonc in un luogo 
proprio, che le ferve di Magazzino, che é la Me- 
moria , di dove poi gli richiama , e ripiglia a fuo 
talento. E fe quello è qualche oggetto da cagiona- 
re all' immaginativa della commozione , e che la 
tocchi più da vicino, che non tutti gli altri comuni 
aggetti, che vi entrano, Efla invia di nuovo come 
Efploratori gli fpiriti interni a' confini per ricavar 
da' loro rapporti cognizioni più precife , e di qua 
nafce,che quando un'Uomo è forprefo all' impenna- 
ta dal veder qualche oggetto, che abbia già un po- 
lio eminente nella fua immaginazione, (la di defide- 
rio , ò fia di contrarietà , mutafi tolìo di colore , e 
divien prima rodo, e dopoi pallido, ed appretto per 
più volte anche rollò , fecondo che quclti Miniftrì 
Sploratori , che fono gli fpiriti interni, vanno pretti, 
ò lenti ver l'oggetto, c ritornano poi co* loro rap- 
porti all' Immaginazione loro Signora ? Ma oltre 
quelli palfaggi, di cui parliamo, che vanno dal Cer- 
vello alle patti citeriori del corpo per mezzo de' 
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nervi , vi é ancora un' altro gran pa fàggio dal Cer- 
vello al Cuore, per cui gli fpiriti vitali fagliono dal 
Cuore al Cervello per efler fatti animali , e perciò 
l'Immaginazione invia al Cuore una parte di quelli 
atomi , che ha cfà ricevuti da qualche oggetto cttrin- 
fcco , ed ivi fanno un ribollimento fra mezzo gli 
fpiriti vitali, che fecondo la natura degli atomi ,chc 
fopravvengono , ò formano uno llargamcnto , c dila- 
tazione di cuore, oppure una ftrettezza , ed oppref- 
lìone ; e quelle due operazioni diverfe , e contrarie 
fono i primi effetti generali , da cui pretto a poco 
ne provengono le paflioni particolari, fopra di che 
non conviene , che mi dilunghi da vantaggio non 
concernendo quefta materia . Di pili ancora a tali 
palfaggi comuni tanto agli Uomini, che alle Don- 
ne, ve n'ha per quelle un' altro tutto particolare, 
che è dal Cervello alla Matrice , per dove alcuna 
fiata fuccede, che montino al Cervello de' vapori si 
violenti, ed in numero si grande , che impedivano 
le operazioni al Cervello, ed all' Immaginazione, e 
cagionino delle convulfioni , delle pazzie, ed altri 
maravigliofi accidenti; i quali atomi, e fpiriti paf- 
fano poi per il medefimo Canale con gran libertà, e 
preltczza di nuovo alla Matrice, quando ne ha di 
bifogno. 

Confideriamo adeffo come la gagliarda immagi- 
nazione di una perfona opera maravigliofamentc lo- 
pra quella di un' altra , che l'ha più debole , e pili 
facile a ricever imprelìione. Noi vediamo ogni g ,or 7 
no, che una perfona, che balla , accende defidcrio di 
ballare in ognuno , che la vcdc;fe c' incontriamo 
in perfonc,che ridano con qualche ftrepito , provia- 
mo della pena , fe vogliamo attenerci dal ridere, quan- 
tunque non fappiamo il motivo, per cui elle ridano : 
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(e entrate in una Cafa, dove cgnuno Ha malinconi- 
co, ne ricavate trifttzza : perche come diceva colui, 
St vts me fiere , dilendum e/i primùm ipjì ubi . Le Don- 
ne , ed i piccoli {tombini per cUcr molto umici, e 
fenfitivi , più facilmente , che altri ricevono in loro 
quefta difgradevol contagione dell' Immaginazione • 
lo ho concfciuto una Donna molto malinconica , e 
foggetra al mal di Madre, che fi credeva oflefia , e 
faceva cofe tanto (tra vaganti, che a giudizio de' più 
erano conliderate per un* effetto foprannaturale, e di 
una Spiritata* Era quefta per fona di condizione, e 
tale accidente le avvenne dal gran fenrimcnto , che 
ebbe per la morte di Tuo marito. Fila teneva preffe 
di fc quattro, ò cinque Zittelle , di cui alcune eranc 
parenti , ed altre la fervivano in figura di Camene 
re • Tutte coftoro divennero fpiriratc coni' elTa , < 
facevano fomiglicvoli lìravaganze: fi fepararono il 
modo , che non la vcdeiTcro, né la praricafiero ; 
come non aveva in quelle gettate ancora moiro^ro 
fonde radici quel male , così rimafero affatto lioer 
colla fola lontananza da colei, che le infettava: < 
quelta Dama pure fu guarita da un Medico con puf 
garla dall'atra bile, e rimetterle a dovere la Matri 
ce. Io tal fatto non vi era alcuna finzione , ò fur 
berla, lo potrei farvi una lunga, e confldcrabil nar- 
rativa di fomiglievoli accidenti occorfì a Kehgioft 
di Lione, ma avendolo fatto altra volta in un difeor. 
fo particolare, allorché ritornai da quella Città, pei 
non dilungarmi di foverchio, lafciando quefta mate- 
ria, vi pregherò folamente di confiderà re, che quan- 
do due Leuri , o due Arpe vicine fiano accordate ir 
confona nza , fe voi toccate una corda di una dell 
Arpe, un' altra corda della feconda Arpa , che fi. 
1 quella confonantc ■ nel tempo fteflò muoverai 

fenz* 



Digitized by Google 



fenza che veruno la tocchi ■ Di quello il Galileo ne 
ha moftrata ingegnofatnenta la ragione • 

Per applicare incanto al noftro difeorfo tuttociò, 
che ho portato fopra quello (oggetto, dico efler im- 
ponìbile , che due perfone dhtintc fiano sì. vicine una 
ali 1 altra , coni' é it Figlio unito alla Madre, che Io 
porta nel ventre, onde può conchiuderfi francamen- 
te, che tutti gli effetti di una ^gagliarda,, e veemen- 
te immaginazione , che opera fopra un* altra debile, 
fenlltiva , e tenera , devono effer più efficaci nella 
Madre, che opera fopra il Figlio, che quando l'Im- 
maginazione di chicheflìa opera fopra quelle , che 
nuli' affatto gli appartengono . £ corti' è imponìbi- 
le, che nefiun Maclìto di Mufica per efperto, e di- 
ligente, che fia , polla giammai accordare due Arpe 
in confona nza con tanta perfezione, con quanta il 
gran Macftro della Natura i due corpi accorda del- 
la Madre, e del Figlio ; così ne fegue , che il prin- 
cipal muovimento , che faffi nella principal corda 
dclP Immaginazione della Madre, 4$ve produrre un 
maggior muovimento , c più peifetto nella corda 
confo nantc dell' Immaginazione del Figlio , di quel- 
lo , che fa la corda toccata di un' Arpa , fopra la 
corda a lei confonante dell' altra* fi quando la Ma- 
dre manda degli fpiriti in qualche parte del fuo cor- 
po, conviene che altri di fomiglievol natura vadano 
alla ite Uà parte del corpo del Figlio • Ora dunque 
ritorniamoci alla memoria, come l'Immaginazione 
della Madre è ripiena di atomi corporei, che vengo- 
no dalla Mora, ò dalla Fravola, che Té caduta fui 
collo, ónci feno,ed effendo allora la fua Immagi- 
nazione in gran commovimento per tate accidente , 
ne fieguc, che deve quella mandar una buona parte 
di quelli atomi al Cervello del Figlio, ed alle par- 
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ti confinali del dilui corpo corrifpondenri a quella, 
in cui crii a ha ricevuta la prima imprefiione , entro 
la qual parte, ed il Tuo cervello vi è un frequente 
palio di s) folleciti meflaggicri , come abbiamo di- 
moftrato . li Figlio ancora dal canto Tuo [che ha le 
Tue parti accordate in confonanza con quelle della 
Madre] non può non rifentire gli Udii muovimenti 
di (piriti nella Tua Immaginazione, nel Tuo Collo, 
ò nel Tuo Seno , come appunto la Madre ne' Tuoi ; e 
i dilui fpiriti eflendo uniti agli atomi della Mora , 
che Tua Madre gli ha inviati all' Immaginazione , 
fanno un* imprclfion profonda , e (labile nella fua 
pelle dilicata , per ricever la quale troppo é dura 
quella della Madre . Come fe fi fpara una Piftolla 
carica folamente a polvere contro il marmo, la pol- 
vere altro non fa , che alquanto imbrattarlo, ma 
fubito é ripulito in ftrofinandolo : al contrario fc fi 
fcarica contro il vifo di un' Uomo , i grani della 
polvere penetrano dentro la fua pelle , vi fi attac- 
cano , e realmente im predi vi reftano per tutta la 
fua vita, e fannofì conofeerc, e ben diftingucrc col 
di loro color proprio turchino feuro, che conferva- 
fio femprc. Altrettanto i piccoli grani , ò atomi del 
frutto , che fono pattati dal collo della Madre alla 
fua Immaginazione, e di là alla confimi! parte del- 
la pelle del Figlio vi prendono alloggio, vi dimo- 
rano di continuo, e fervono di forgente per attrarre 
gli atomi di limili frutti fparfi nella propria ftagione 
per l'aria [come il Vino nelle botti, o una macchia 
fopra un falvictto attraggono gli fpiriti volatili de* 
fiori delle vigne nella Toro (ragione ] e con quella 
attrazione la parte della pelle, ove rifiedono , fi fer- 
menta, fi gonfia, s'infiamma, e qualche volta anco- 
ra crepa . Ma per rendere anche più confidcrabile la 
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maraviglia di tali fegni, e voglie (giacche Ga ino Co- 
pra il (oggetto ) non fo difpcnfarmi dal farvi pfter- 
vare un* altra circoftanza, che potrebbe a prima vi. 
Ma parere, che portaffe quello miracolo della Na- 
tura oltre la forza di quelle cagioni , che vi ho fin 
qui addotte. Ma in fatti ben cfaminata che fi a , ve- 
dremo ,che depende aflòlutamente dagli fte flì Princi- 
pi . Qucfto è che fovente avviene, che l'impreflìonc 
della cofa defiderata fi fa nel Figlio, fenza che tal 
cofa cada, o tocchi il corpo della Madre: battacene 
una Donna incinta venga toccata all' improvifo da 
qualche altra cofa nel tempo , che un qualche d eli- 
der io domina entro la d'ilei Immaginazione, che fu- 
turo la figura della cofa defiderata reitera imprefla 
nel corpo del Figlio tu Ila lidia parte , in cui é fia- 
ta la Madre toccata j e la ragione di qucfto fi e > 
che gii atomi delia cofa defiderata follevati dalla lu- 
ce vanno al Cervello della Donna gravida per i ca- 
nali degli occhi egualmente bene , che gli atomi 
più materiali, e che provengono dal contatto cor* 
potale, vi fi porterebbero per mezzo de' nervi , e di 
quefti corpufcoli fi forma la Madre nella Aia imma- 
ginazione un compiuto modello di queir originale 9 
d'onde procedono. Se la Donna poi non é attacca- 
ta, che intcriormente, quefti atomi , che fono nella 
dì lei Immaginazione , non fanno altro viaggio, che 
al Cuore, e di 11 all' Immaginazione, ed al Cuore 
del Figlio , e così non produce , che un rinforzo 
della pancone in tutti due, che può arrivare ad un 
grado d'impetuofita si violenta, fe la Madre non ar- 
riva ad impoffeflarfi, e godere dell' oggetto brama- 
to, che può cagionar la rovina di ambedue , o per 
lo meno pregiudicar loro notabilmente nella famrà, 
e fare una grand' alterazione dentro i loro corpi . 
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Ma le vìcn (brprefa da qualche colpo impenfato , 
che la tocchi citeriormente in qualche parte del Tuo 
corpo, allora gli fpiriri , che fono entro il Cervel- 
lo , fubito fono colà dall' Immaginazione inviati 
( come accade non (blamente in qucfti cali di defidc- 
xio , ma in qualunque altro cafo di famiglie voli for- 
prefe tanto fra gli uomini , che fra le donne ) e que- 
lli vi fi trafportano con tanto maggior impeto, quan. 
to la paflìon' é più violenta, nella maniera appun- 
to, che una perfona , che appaflìonaramente ama un' 
altra , corre fo liceità alla porta Tempre , che fente 
batterla , ò che Hylax in limine latrat , fperando 
ogni volta che fia quegli , che e l'oggetto continuo 
de* Tuoi penfieri [ perchè qui amnnt ipfifibi [omnia fin. 
gunt] che venga a vilirarla. Quclti (piriti modi da 
rat colpo improvvifo trovandoli allora mefcolati co- 
gli atomi, e corpufcoli della cofa desiderata , che 
occupa sì potentemente la fantafìa , fé ne corrono 
uniti co' med climi alla parte colpita nel corpo del- 
la Madre, ed in fegu/to ancora a quella del Figlio 
cotta fteffa facilità ,*otì cui erano paflati all' Imma- 
ginazione : onde tutto quello , che fuccede tanto al 
Piglio, che atta Madre , é la (iella cofa, che quan- 
do la Mora , ò tal FrtVola t» caduta fui collo, e nel 



Ceno di quelle Dame, delle quali (opra vi ho ragio- 
nato, r.i in 
Permettetemi, Signori, in grazia di prolungare 
anche per Un pò la mia digremone , per raccontarvi 
un 1 accidente prodigioso , a Ha i noto a tutta la Cor- 
te d'Inghilterra, per comprovazione dell' attività, e 
forza , che l'immaginazione della Madre ha di far 
impresone fopra il corpo del Figlio, di cai Ella va 
incinta. Veniva, ritrovandomi in Londra, qualche 
volta a farmi vifita una Dama mia parente molto 
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bella e ben fatta ; quella era mia Nipote de* Fortefcu 
figlia de! Conte Arondel, che conoscendo la propria 
bellezza, molto fé ne compiaceva , ed tifava tutta 
l'arte non Colo per confervartì bella , ma per aumen- 
tare altresì in quanto poteva la bellezza* Perfuade- 
va(ì Ella, che le Mofche, le quali metteva!! fui vol- 
to, le contribuilfero aliai di ornamento, e però era 
fuo penfiero di portarne Tempre delle più capriccio, 
fe. Ma perche' troppo é difficile tenerti entro i limi- 
ti della moderazione in quei , che depende pi ut tolto 
dall' oppinione , che dalla Natura, ne portava con 
eccedo. Quantunque non temerli di difguftarla, ed 
aveflì potuto pigliarmi la libertà di dirle il mio fen- 
timento , che Ella averebbe prefo in buona parte; 
nulladimeno non mi parve allora proprio il dirle 
cofa , che potcfTc confricarla , ed offenderla , benché 
leggiermente, quando Etfa per me aveva tanta bon- 
tà , ed affetto di venirmi a favorire colle fue gradi- 
ti Hi me vifite • Tuttavolta penfai un giorno di mot- 
teggiarla in moda, che non folle per rimanerne mal 
fodisfatta , ricordandomi , che rtientem dicere verum 
qmd vetat f e così feci cadere il difeorfo (opra la 
di lei gravidanza , raccomandandole di aver atten- 
zione alla propria falutc , che vedeva elTer da Lei 
molto trafeurata ,giufta il coftume della gioventù vi- 
gorofa, che non fa cofa ila indifpofizione • Mi rin- 
graziò Ella del pondero , aflicurandomi , che non 
credeva dover fare alcuna diligenza particolare per 
la fua falutc , che, non ottante la gravidanza, gode- 
va perfetta. Almeno io le replicai , doverefte aver 
riguardo a! Figlio, che portate* O perché quello? 
ripigliò Ella , io non lafcio cofa, che porta giovar* 
gli . frattanto però , io foggi unii , vedete quante 
mofche portate fui vifo : non cernete, che il f iglio 
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nafca con fimili macchie fparfc nel Tuo > Ma che pe- 
ricci Jo vi é, rifpos' Ella 9 e qual correlazione, per 
cui debba il mio Figlio nafeer macchiato nel volto, 
perche? io porto delle mofchc ? Voi dunque non ave- 
te fcntito raccontare, le replicai, i prodigion ctfet- 
ti, che fanno le Immaginazioni delle Madri fui cor- 
po de' loro Figli , mentre ne fono incinte ? Voglio 
raccontarvene alcuni : e cosi le feci una lunga narrati- 
va di diverfe Sroric fopra quetto foggetto, tra' qua* 
li il (uccello alia Kegina di Etiopia , che fgravottì 
di un Figlio bianco, che fu attribuito al ritenere, 
che Ffl'a faceva del Ritratto di n olirà Signora dietro 
a) letto, cui aveva gran devozione. L'altro di una 
Donna , che partorì un figlio tutto pelofo , perché 
quella pure teneva un Ritratto di San Giambattifta , 
mentre flava nel Diferto rivettilo di una Pelle di pel 
di Cammello • Le moftrai ancora la (ha vagante an- 
tipatìa , che il morto Re Giacomo aveva contro 
una Spada nuda, di che fe ne attribuiva la cagione 
a quello • Alcuni Signori di Scozia entrarono un 
giorno con violenza nel Gabinetto della Regina 
fua Madre, mentre di Lui era gravida , e faceva 
delle fpedizioni col fuo primo M i mitro , che era Ita- 
liano, e lo ucci fero a colpi di fpada , la quale poi 
gettarono- a' pie della lìcita , e a tanto avanzoflì la 
loro barbarie, che poco mancò non la ferifiero: poi* 
che mettali di mezzo fpcrava falvare quello fuo Mi- 
ni (tro , ne rima fe però in diverti luoghi leggier- 
mente attaccata . Bucananr fa menzione nella fua 
Storia di queiìa Tragedia* £' tanto vero che il Re 
Giacomo fuo tiglio ebbe una tale avverfione in 
tutto il corfo di fua vita ad una fpada nuda , che 
non poteva rimirarla fenza un (omino orrore , e con* 
tuttoché fotte io ogni altro incontro coraggiofiiìimo, 

non 



1 



Digitized by Google 



non potè giammai vìncerti in quefto particola r difet- 
to . Io mi ricordo molto bene, che quando Egli 
mi die l'Ordine di Cavaliere, e che venne alla Ceri- 
monia di toccarmi la fpalla colla punta delia Spada y 
non ebbe animo di rimirarla, ma voltò gli occhi al- 
trove ; dimodoché in vece di toccarmi la fpalla po- 
co mancò , che non mi ca va He un occhio , fe non 
folle (iato il Duca di Bouquingan , che , rapendo 
molto bene il di lui naturale, guidò colla mano la 
fpada , come doveva andare . Oltre di quefte le rac- 
contai più , e diverfe Storie per farle comprendere , 
che una gagliarda immaginazione della Madre potè- 
va fare qualche notabile impresone fui corpo del 
Figlio con di lui grave pregiudizio • E dopo ciò , 
considerate , le diffi , come avendo voi Tempre tan- 
ca attenzione per le volt re mofche, fempre le avete 
prefenti ali* Immaginazione, e già più di dieci vol- 
te vi liete guardata nel voftro piccolo fpccchio, da 
che liete in quella camera* Non avete dunque moti- 
vo da dubitare, che il volho Figlio nafea tutto ri- 
coperto nel vifo di macchie fimi li a codette mofche? 
oppure che tutto il nero , che è fparfo in più patti 
tutto non fi aduni inficme, e gli formi una gran mac- 
chia nei mezzo della fronte, ò di altro luogo più 
riguardevole nel vifo ? una macchia larga quanto 
uno Scudo d'oro , che ivi gli vcnilfe gli renderebbe 
forze grazia, e vaghezza? Ah mio Dio! rifpos' El- 
la: piuttofto che foggetrarmi a tal cofa lafcierò di 
portar mai più mofche nella mia gravidanza : e in 
ratti fubito fe le tolfe dal vifo, e via gettollc tutte 
fenza più portarne . Quando i fuoi amici la videro 
fenza nerTuna mofea in vifo , la richiefero d'onde 
procedette, che erTendofi in patTato fatta diftinguere 
tra tutta la Corte per la più vaga di portar mofche » 
, . tutte 
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tutte ad un tratto le avelie lafciate: Effa rifpondeva, 
che il Tuo Zio, di cui faceva tutta la (lima, le ave- 
va aflicurato , che fé ne portava nel tempo della 
gravidanza , il Tuo Figlio nafccrebbe fognato nel 
mezzo della fronte con una macchia nera larga quan- 
to uno Scudo d'oro . Queh? apprenfione le iettò sì 
Vivamente imprefla nella fantalìa,che altro non fa- 
ceva che penfarvi , e cosi quclta povera Signora , 
che temeva, che il Figlio nalcefle macchiato nel vi- 
fo , non potè impedire , che nafeefle con una mac- 
chia nera nel bel mezzo della fronte della grandez- 
za, e della maniera, che continuamente (ì era figu- 
rata nella Tua immaginazione. Quella era una Figlia 
in tutto il retto belliffima, ed é poco tempo, che 
l'ho veduta, desinata dalla forte a portare un per- 
petuo contrafegoo della forza , che ha P Immagi na- 
?ione della Madre. Io non voglio , Signori, tratte- 
nervi col racconto di quella Donna del voltro vici- 
rato a Carcaflbne , che pochi meli fa partorì un 
portentofo inoltro limile del tutto ad una ftraord ina- 
tta Sci mia , che nel corto della fua gravidanza ebbe 
piacere dì bene fpeffo mirare, poiché meglio di me 
Tre fapete la ftoria. Non di quella di & Maflcnzio , 
the mentre era gravida, avendo voluto a tutti i pat- 
ri vedere un difgraziato ragazzo di un povero Paf- 
faggiere fenza braccia, a capo de* nove mefi parto- 
rì un fimiglicvol inoltro, cui neppure pendeva dalle 
fpalle una piccola e&refcenza di carne, per indicar 
d'onde farebbero dovute feender le braccia. Nep- 
pure vi parlerò di quella, che avendo voluto vede. 
f re Pefecuzione di un Reo decapitato , ne concepì 

tale /pavento , e tanto fe le imprese al vivo ncll' 
immaginativa, che in quelP iftantc le vennero i do- 
lori del parto, ed appena. la poterono portare a ca- 
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fa , che fi fgravò qualche fcrtimana più pretto del 
tempo di un Figlio, che aveva la tetta di (taccata 
dal butto, tutte due le parti verfavano tuttavia fan- 
guc, oltre quello, che in abbondanza era già cola- 
to , e verfato nella matrice della Madre, come Te 
poco prima fotte flato (caricato dal Carnefice ii col- 
po fu quel povero corpicciuolo • Quelli ere efem- 
pi , e molti altri fìcuriflimi potrei produrvi per chia- 
ra reftimonianza dell' ammirabil forza dell* Immagi- 
nazione ; ma troppo avanti m'impegnerebbero , fe va- 
le (fi chiarirne le cagioni, e difcioglierne le difficol- 
tà , ne' quali più grandi ritrovanti , che ooo fieno 
in qualunque altro efempio , di cui vi ho già ra- 
gionato: imperocché qucfti fpiriti hanno avuta la 
forza di far cambiamenti eflènziali , e fpaventevoli 
ne* corpi già finiti di formare con tutta perfezione, 
ed in alcuno di elfi pare, che polla anche crederli, 
che fia feguita mutazione di una fpecie in un' altra, 
c l'introduzione di una nuova forma informante den- 
tro l'utero di natura totalmente diverfa da quella , 
che prima vi era: fe. almeno <? ben determinato, e 
certo ciocche la maggior parte degli Autori ci di- 
cono riguardo al tempo dell' animazione del Feto 
nel corpo della Madre . Quella digreflìone già è 
troppo lunga. EH modus tu rebus , funt arti dcui- 
qut fiuti quos ultra cttraque ucqutt conjifttre rtttunu 
Per tornar dunque al filo del noltro difeorfo: le 
fperieoze , e gli efempi riferitivi in fcguito, ed in 
conferma delle ragioni, che vi ho allegate, ci di ino- 
ltrano a b balta n za , che i corpi, che tirano gh ato- 
mi difperu* per l'aria, tirano con motto maggior for- 
za quelli , che incontrano della propria natura , di 
quello, che non tirino gli eterogenei, e gli ftranierì, 
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taro alterato con un fermento di Rofe agli fpiriti 
volatili delle Rofc, la Carne di Cervo, e di Daino, 
agli fpiriti di fomiglicvoli beftie , c cosi degli alcri, 
che vi ho addotti. La ftoria delle Tarantole è faino- 
fa nel Regno di Napoli • Voi fapcte come il vele- 
no di quelt' animaletto montando per la ferita fino 
al Cervello , ed al Cuore di coloro , che ne fono fla- 
ti morii, eccita ncll' Immaginazione di quelli un 
veemente defiderio di fentir certe arie melodiche, 
[ quafi tutti fi compiacciono di arie differenti] del- 
le quali avendone quelli fentita cantare una, che 
loro fia piaciuta, li mettono a ballare, lo che fa- 
cendo inecftànremente fudano in s) grand' abbondan- 
za , che con tal fu, -ore fi fvapora una buona parte 
di quel veleno . Oltrcdichè il fuono della Mufica 
eccita un muovimento, e forma un' agitazione fra 
gli fpiriti aerei , c vaporofi,chc fono entro il Cer- 
vello , e dentro , e attorno al Cuore, e fparfi per 
tutto il Corpo di quelli , che lo fentono, proporzio- 
nalmente alla natura, e cadenza di tal mufica : co- 
me quando Timoteo trafportava con violenza il 
grand* Alclfandro a quelle tali palìioni , che Egli 
voleva, e come il fuono di un Lcuto fa tremolar 
le corde dell' altro, fenza avvicinarli a toccarlo, 
col folo muovimento , che cagiona ncll' aria • Noi 
vediamo altresì bene fpetTo, che certi fuoni, i quali 
altro non fono, che aria molla , cagionano fimil 
muovimento nell' acqua. Tanto fi vede quando (tea* 
feinanfi con forza le dita fopra Torlo di un bicchie- 
ro pieno di acqua ; mentre quel fuono acuto, che 
in ciò fare fi forma , produce, e cagiona un tremo» 
lamento , ed un zampillamelo nell' acqua , come 
fc quella ballarle alla cadenza di tal fuono: e ne' 
Paeli,dovc Tuonano le Campane in concerto, fi vede 
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il fuddetro zaropiilamento di acqua nella fuperficic 
di que' Fiumi vicini , che fono in calma , prodotta 
dal Tuono armonico di clic Campane , e ciò anche 
in modo fpcciale in tempo di notte, quando non vi 
é alno muovimento, che lo urti , c lo rompa» La 
ragione fi é, perché l'aria e (Tendo conrigoa , anzi con- 
tinua all' acqua , ed cllcndo l'acqua faci-Ultima a ri- 
cevct in fc muoviraemo, formati nell' acqua un muo- 
vimento fimilc a quello comìnciaco ncll' aria. Lo 
Ile8b contatto , che patta tra l'aria agitata, c l'ac- 
qua, la quale per quello mezzo é (imigliantemente 
commofla, fatò pure dentro l'aria agitata, e gli fpi- 
riti vaporofi , che fono nel corpo di coloro , che 
fono (tari morii dalla Tarantola: onde per confeguen* 
za tali fptritl fono agitati, e molli da queft* aria , 
cioè a dire da quello Tuono, e ciò eoa tanta mag- 
gior efficacia , quanta e maggiore la proporzione di 
quclt' agitazione, ò Tuono alla natura, e tempera- 
mento del ferito : e quella interna agitazione di 
fpiriti , e di vapori aiutava fcaricarfi da.' vapori ve» 
lcnofi della Tarantola, che Torto mefeo la ci per tut- 
to ne* loro umori , nella ftefla maniera, che le ac- 
que fognanti , e l'aria corrotta, e putrefatta dal ri» 
pofo , e mcfcolamcnto di altre cattive Toftanzc pu- 
rificate Tono, e raffinate coli' efler morte. Nel To. 
praggiunger il Verno , per cui reftano a foderate, e 
tramortite quelle beftiole, non prova chi è flato da 
effe morfo alcun male , ma in ritornando fimilc ria. 
gione ritorna il loro male, e conviene, che ballino, 
conte nell' anno. avanti*: La ragion' è perché il caloc 
della State rialza, rifcalda, c inafprifcc il veleno in 
tali bcftiole, di modo che ritornano ad clfcr malefi- 
che , e furiofe , come prima, e quello veleno cosi 
xifcaldato fvaporandofi , e dilatandoli per l'aria e at- 
ti. K 2 tratto 
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tratto dal fermento di quel veleno , che era rimarlo 
nel corpo degli orTefi: onde fi fa una fermentazione, 
che infetta ancora gli altri umori, i fumi de' quali 
filendo al Cervello de* poveri ammalati , vi produ- 
cono rali (ita. vaganti effetti» E' del pari noto in tut- 
ti i Paefì , ove fono de' Cani g rolli, ò Alani, come in 
Inghilterra, che fe alcuno folfe morfo da uno di que- 
iti Cani procurati di ammazzarlo, ancorché allora 
non forte arrabbiato, per timore, che divenendo ta- 
le , il fermento della collera canina reftato nel cor- 
po di quel, che fu morfo, non tiri a fe gli fpiriti del 
Cane arrabbiato, e faccia cosi arrabbiare anche l'Uo- 
mo med efimo : e quella diligenza fi pratica non fo- 
lamente in Inghilterra , dove fono quelli Alani si pe- 
ricolod , ma eziandio nella Francia, fecondo quel, 
che feri ve il P. Cheron Provinciale de 9 Carmelitani 
di quello Pacfe nel fuo Efame della Teologia Mimi- 
ca ultimamente ftampato, e che ho letto poco fa. 
Io non parlerò de' Nafi artifiziali , che fi fanno di carne 
di qualche altro Uomo per rimediare alla deformità 
di quelli , che per un' cftrcmo freddo hanno perdu- 
to il proprio, i quali Nati nuovi fi putrefanno Cubi- 
to, che la perfona, della cui foftanza fon preti , vie- 
ne a morire : come fe quello pezzo di carne inneva- 
to fopra un* altro ?ifo vivefle per gli fpiriti attrat- 
ti dalia fua prima forgente, e radice, perché quan- 
tunque fia tutto collantemente affermato da gravidi- 
mi Autori, non perciò mi ci fonderei in quello di- 
feorfo, dove nulla ho avanzato, che non abbia ve- 
duto io medefimo, ò che non fiali refo incontrada- 
bile per una continuata tradizione, di che farebbe 
follia il dubitare . 

Ma ormai é tempo , che io venga al mìo fetti- 
mo, ed ultimo Principio; quello é l'ultimo giro del- 
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la vite, che, come fpero, abbatterà la porta, che 
c'impedifee l'ingrcrTo alla cognizione di tali mara- 
vigliofi Mifterj , e imprimerà una marca legittima 
fulla dottrina propongavi, per farla paflare come buo- 
na moneta. Quello Principio é: che la forgente di 
quelli fpiriti, ò i corpi , che gli attraggono , ftrafei- 
nano ancora infìeme tuttociò , che gli accompagna , 
ed é a loro attaccato. Quefta conclusone non richie- 
de gran prova, effe rido per fe medefìma evidente. Se 
alia tetta di una lunga corda , ò catena vi faranno 
attaccate delle fpillc, de* chiodi, e de 1 naftri, oppu- 
re della cera , della gomma, e del vifchio : fe io 
prendo quefta corda per l'altra tefta, e la tiro a me, 
fintanto, che la pigli colle mani nella tefta oppofta, 
per ncceflìtà nel tempo ftcrTo io averò prefo i chio- 
di , le fpillc , i naftri , la cera , e tuttociò che vi 
era attaccato . Me ne vengo dunque a portarvene 
foltanto qualche fpcrienza certa in confeguenza di 
guefto Principio , che confermerà ancora valcvolif- 
Umamente t precedenti» ' bar gran fertilità , e ricchez- 
za dell' Inghilterra confitte in pattare per nutrimen- 
to de' beftiami • Noi ne abbiamo le più belle del 
Mondo con abbondanza di animali, e principalmen- 
te di Buoi , e Vacche • Non vi é famiglia sì pove- 
ra , che non abbia qualche Vacca, onde cavare il 
proprio confumo del latte, che é, come tra gli Sviz- 
zeri , il principal nutrimento della povera gente é 
Tale abbondanza però non procede unicamente da' 
pafcòii , ma datla gran diligenza, che tivi fi afa di 
mantenere in irrato di buona fatate le pròprie Vac- 
che . Succedendo , che nel bollire il latte fi gonfi 
tanto, che vcrù* dal l'ajolo , e cada nel fuoco; la- 
buona Donna, ò la ferva la lei a in quell' Htante ret- 
to ciò* che aveva alle mani , c cene per levare il 
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Pajolo dal fuoco , e prefo un pugno di Tale [ che 
tengono Tempre fot co il cammino per mantenerlo 
afeiutro ] lo getta fopra la brace, dove fi era ver- 
fato il latte . Dimandatele perchè faccia cosi , ella 
vi rifpondera di farlo per impedir che la Vacca , 
che ha refo quel latte , non abbia male alle poppe: 
che lenza tal diligenza le diverrebbero dure, ulce- 
rate, e pifeierebbe fangue con pericolo ancor di mo- 
rire. Non arriverebbe mica a tal* diremo la prima 
volta , ma fe ne rifentirebbe : e fe ciò fucccdetfc 
fpeflo , la Vacca non potrebbe alla fine fuggir la 
morte. Potrebbe forfè comparire in ciò qualche fu- 
petlti/.ionc , ò vana follia , ma l'infallibilità dell' 
effetto ci allìcura di queft' ultima ; E per la prima, 
molti credono, che la malattia della Vacca (la fo- 
prannarurale , ed un' effetto di qualche ftregoncria, 
e che per confeguenza il rimedio, che io dico, (la 
pure fuperftiziofo ; ma é facile difingannarii , dichia- 
rando loro come fuccede il fatto, fecondo i Principi, 
che ho polli • Il latte cadendo fu 1 carboni accefi (ì 
converte in vapore, che fi difperdc , e dileguati fil- 
trandoli per tutto nclf aria: quivi t'incontra nella 
luce , e raggi del Sole , che lo portano anche più 
lontano, ed accrcfcono, ed eftendono la sfera della 
di lui attività. Qucfto vapor del latte non é fem- 
plice , né folo, ma bensì comporto di atomi di fuo. 
co, che accompagnano il fumo , ò vapor di quello 
latte con lui uniti, e mcfcolati. Or la sfera di quc- 
fto vapore cftendendofi fino al luogo , in cui ritro- 
vati la Vacca, che ha dato il latte, le di lei poppe, 
che ne fono la forgente, attraggono qucfto vapore, 
che ivi fì arrefta e attacca inficine cogli atomi ignei, 
che l'accompagnano ; c per eflcr quelle una parte af- 
fai glandulofa , tenera molto, e perciò foggetra a 
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facilmente infiammarli, vengono rifcaldate da quefto 
fuoco, e poi enfiate, onde per confeguenza diven- 
gono dure, ed ulcerate. Le poppe infiammate, ed 
ulcerate fono vicine alia vefeica , e però anche que- 
fta riceve l'infiammazione, lo che apre le anaftomafi 
delle vene, che vi fanno capo, e fa si, che rigurgi- 
tano erte, e gettano il loro fanguc nella vefeica, di 
cui quella fi vota, e fcarica nella maniera ordinaria 
dell' orina. Or' alle Vacche il pifeiar fangue è un 
mal funcfto, e irrimediabile. Ma d'onde nafee, Si- 
gnori , che il Sale vi rimedia opportunamente ? que- 
llo e, fe noi fapete , perchè egli è di natura contra- 
ria al fuoco, cflTcndo uno caldo, e volatile, freddo 
l'altro e fiflb : dimanieraché laddove s'incontrano, il 
Sale abbatte il fuoco, lo precipita, e gli toglie ogni 
azione, come può ofTervarfi in un* accidente alTai or- 
dinario • I Cammini quando fono troppo carichi di 
fuliggine prendono facilmente fuoco \ il remedio, 
che vi fi appretta prontamente è di fparare un colpo 
di fucile dentro il Cammino , e quefto facendo di- 
llaccare, e cadere la fuliggine, che brucia , certa il 
difendine ; ma fe non vi fono fucili fi getta fui fuo- 
co una quantità di Sale, da cui recano impediti, e 
abbattuti gli atomi del fuoco, che in altra maniera 
falirebbero incetta ntemente , c fi unirebbero a quel- 
li , che fono in alto , i quali per tal mezzo man- 
cando di nutrimento, fi confumano, e vengon meno. 
Altrettanto fuccede agli atomi, che fono incammi- 
nati per accompagnare i vapori del latte, che Tetta- 
no precipitati dal Sale, e (terminati ove ritrovanti. 
E fe alcuni fe ne falvano, e fcappano per un gran- 
de sforzo , e fe ne vanno con quefto vapore, fono 
nulladimeno accompagnati cogli atomi , e fpiritj 
del Sale , che a quelli fi attaccano , e come buoni 
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Lottatori non abbandonano giammai la loro prefa, 
che non abbiano il vantaggio fopra il di loro av- 
verfario. E voi oftervcrete di pa iTaggi o , che non 
vi è balfamo più eccellente per le feottature, che 
Io fpiiiro del Tale in una quantità moderata, bgli è 
dunque certo, che è imponibile di ufar mezzo più 
efficace per impedire i cattivi effetti del fuoco alle 
poppe della Vacca , che il verfare fopra il latte 
fparfo nel fuoco una (ufficiente quantità di Sale* 
Queir effetto in ordine alla confervazione delle 
poppe delle Vacche mi fa fovvenire ciò , che mi 
é (tato aflicurato da più perfone aver veduto tanto 
in Francia, che in Inghilterra Quando alcuna per- 
fona di condizione vuol fare allevare i proprj tigli 
con altro latte, che quel della Madre, procura col 
mez/o di Medici fperri di ben e fa mina re il latte 
della Levatrice: quelli prima di approvarlo fogliono 
farne divertì fpcrimenti, e ne provano il guito, l'o- 
dorato, il colore, la confidenza , ec« Ed alcuni più 
diligenti lo fanno anche bollire fino alla Vapora- 
zione -per vederne la refìdenza , ed altri accidenti, 
c circoltanzc, che fi riconofeono , e meglio difeer- 
nonfì in tal maniera • Ma quelle, al cui latte fi è 
fatta queir ultima prova, hanno fenrito un gran tor- 
mento alle mammelle, e particolarmente nel tempo, 
che faceafì bollire il loro larte : e però dopo aver 
fotferto una volta fimil dolore , non hanno più con- 
fentito, che folle il loro latte porrato lontano dagli 
occhi loro , e fuori della loro prefenza , fottomet- 
rendofì volentieri a tutte le prove, tolta quella dei 
fuoco. Ver confermar quella fperienza dell' attra- 
zione, che le poppe delle Vacche fanno del fuoco 
infiemc col vapore del (arte bruciato , voglio raccon- 
tar vene un' altra di timil naturai di cui più volte io 
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mcdcfimo ne ho veduta li verità, e voi altresì po- 
tete facilmente chiarirvenc. Prendete gli eferementi 
di un Cane fcmprc,che ne fa, e gettateli ogni vol- 
ta fui fuoco, fui principio vedrete qucfto Cane fo- 
lamentc un pò rifcaldato, e agitato, ma poco do- 
po Io vedrete come fe folle tutto bruciato , andan- 
te , e colla lingua fuori, come fe ritornane da un 
cammino lungo , e fa ti colo ; Tutto quello fuccede 
perché ì di lui interini attraendo i vapori degli 
eferementi bruciati , e con eflj gli atomi del fuoco, 
che gli accompagnano, fi alterano, ed infiammano, 
dimodoché accendcndofcgii ogni giorno la febbre, 
né potendo pigliar nutrimento , te gli riferrano , e 
fiftringono i fianchi , ed alla fine fe ne muore. Non 
farebbe invero molto a proposto divulgar quella 
fperienza tra perfone, e nazioni troppo facili a fer- 
vicene male, perché quanto fuccede alle beftic, tan- 
to feguirebbe agli uomini , fe fi facelfe io ftcflb co* 
loro eferementi • A vvenne cofa notabile in qucfto 
propoli to ad. un miojficino % mentre .mi ritrovai ul- 
ri ni a mente in Inghilterra ♦ Av èva egli un figlio aliai 
bello, e dilicato , e perché fofle cuftodito con mag- 
gior diligenza, e attenzione , riteneva in cafa la di 
lui Levatrice. Io andava fpeffò da lui , perché e (Ten- 
do Uomo di gran maneggi , allora aveva bifogno di 
lui. Un giorno lo ritrovai, che era molto afflitto , e 
la fua moglie in gran cofter nazione , c riemèrtane 
il motivo , mi dittero , ohe il piccolo figlio flava af- 
fai male, che aveva la febbre, e tutto il corpo in- 
fiammato, come ben fi conofeeva dal rolfor del vi- 
fo , e che ogni poco faceva sforzo di fcaricarfi il 
ventre , e non ottante ciò , non rendeva quafi pun- 
to di materia , la qual' era tutta carica di fangue, 
c che più non voleva pigliar latte ; e quel che più 
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gli affliggeva era il non poter conghietturare alcuna 
vera cagione di tutto quello difordinc , giacché la 
Tua Nutrice godeva profpera fatate, il di lei latte 
era tale, quale poteva defìderarfi , e in tutto fi ave- 
va il dovuto penficro. Io di fubito loro dilli , che 
l'ultima volta, che fui in cafa loro, aveva olicrvara 
una particolarità , di cui allora aveva penficro di av- 
vertirgli j ma che altra cofa me ne aveva divertito, 
e che dopo non mi ricordai più di loro fuggcrirla: 
Cioè che il figlio avendo mofìrato fegno di clfcr 
melìò a terra , fubito, che vi fu, fi (caricò il ventre, 
e la Nutrice tolto prefe una paletta di cenere , e 
brace, con cui ricoprì gli eferementì , gettando poi 
tutto fui fuoco. La Madre fi mife a far le fue feufe 
di e(fcrc fiata sì male avvertita in corregger quella 
mala coftumapza del figlio: dicendo, che avanzandofi 
in età farebbefi da fe (leifo emendato* lo le replicai, 
che quello non era il fine dell' avvertimento, che 
voleva darle, ma per ifcoprirle la cagione del male 
del figlio, ed inficine il rimedio : e fu quello raccon- 
tai loro un fimi le accidente feguito due, ò tre anni 
avanti ad un figlio di Uno de' più illullrt Magittra- 
ti del Parlamento di Parigi, che era allevato in ca- 
fa di un Medico di grande (lima in quella Città : 
dicendo pure ad elfi quel , che poc'anzi a voi rac- 
contava degli eferementi del Cane , e fuggerii loro 
di riflettere a quanto avevano più volte feri r i co di- 
re intorno a ciò , che fi pratica molto fpeflb nel no- 
llro Pacfe ; cioè, che ne* villaggi ove nel verno è 
gran fango, fe trovali qualche Caftaldo, ò Fattore, 
che fia più proprio, e pulito degli altri, e che ten- 
ga netti più de' fuoi vicini i palli della fua cafa ; 
ivi appunto in tempo di notte allo feuro vanno con 
piacere 1 ragazzi de' foldati , ò Bagagliooi a Scari- 
carli 
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carfi il ventre , poiché in tali villaggi non vi fono , 
che pochiriimi Ncccffarj: olcre di che in queftì luo- 
ghi propriamente tcnuci quc* galanti Ragazzi fono 
fuori del pericolo di affondarli nei fango, che al- 
tramente potrebbe loro arrivare (ino fopra le (carpe. 
Ma le buone Donne la mattina , in aprendo la por. 
ta di cala, vi ritrovano un regalo, il cui odor poco 
graziofo le mette in collera. Quelle, che fanno que- 
llo fegreto , vanno fubito a roventare uno fpicdo, © 
una paletta, e poi l'affondano cosi rovente in quc li' 
efe remento, raffreddato il quale tornano a roventar, 
lo di nuovo, così replicando più volte. In tanto 
quel furbo Autore di tale fporchezza prova un do- 
lor colico alle budella, ed un gran bruciore da baf- 
fo con un continuo prurito di andar del corpo, dal. 
la quale inquietudine appena liberato, fi ritrova af- 
fai ito da una gagliarda febbre, che dura a tormen- 
tarlo tutto quel giorno, e perciò lì guarda di ritor- 
narvi un' altra volta. E quelle Donne per efferfi in 
tal maniera accurate da limili affronti parlano feioc- 
camentc per ittreghe , fattucchiere e di aver fatto 
parto col Diavolo, perchè tormenrano la gente feti, 
za neppur toccarla, ò vederla. Quel buon Gentil- 
uomo non cont radi fife a quanto gli aveva detto, an- 
zi più (1 confermò nel mio Pentimento , quando a mia 
infinuazione oflctvato il figlia nelle parti dietro fi 
vide tutto carico di pullulo, e come fornicato. Noa 
pafsò gran tempo , che quei povero figlio languen- 
te con gran dolore , e grida compaflioncvoli fcari- 
cofii il ventre di poca materia, la quale in vece di 
permettere, che forte gettata fui fuoco, oppur co- 
perta di brace, feci metterla in una catinella di ac- 
qua, fredda , e portarla in luogo affai frefco , lo che 
fi continuò a tare ogni volta , che il figlio oc dava 

L z occa- 



oGcafione; con che fubico principiò quefti a meglio* 
rare, ed in due, ò tre giorni rifanò affatto. Un' 
aitra fola fperienza molto famigliare nei noftro Pae- 
fé voglio raccontarvi , per non rendervi maggiormen- 
te annoiati, e dopo farò un fommario di t urto ciò., 
che vi no detto , per farvi vedere la forza, e valore 
della concluderne del mio difeoffo • Noi abbiamo 
dunque , come già vi ho raccontato, eccellenti Fa- 
tture , che mantengono , ed ingranano ti abbondan- 
temente i beitiami , che fucccdc bene fpeflo , che i 
Buoi fi carichino di graffo cosi eccepivo , che vicn 
loro per fino nelle gambe , e ne' piedi, da che fo- 
no prodotte alcune pofteme fotto le piante, da cui 
n'efee molto fracidume, e loro impedi feono di ben 
camminare • I proprietari di etti molto fe ne afflig- 
gano, perché quantunque tali Buoi non (ìano nui- 
lamen buoni a mangiarli , contuttociò non vi trova- 
no il conto loro, perché non potendoli condurre in 
Londra , dove n'é lo fpaccio per tutta l'Inghilterra, 
fono corretti ad ammazzarli nel proprio Paefe, do- 
ve non vendefi la carne per la metà di quello , che 
in Londra fi venderebbe» Ecco dunque il rimedio a 
quefto male. Convien* ofTer vare dove il Bue, la 
Vacca, ò il Giovenco pofa il pie malato a terra a 
primi palli dopo effe rfi alzato la mattina, e nello 
(ledo luogo bifogna tagliare una zolla , 0 ghiova di 
tutta quella terra , che reità comprefa neli' esenzio- 
ne del detto piede, e metterla fopra un' albero , ò 
dentro una fìcpe efpofta al vento di Tramontana, c 
fc quefto vento fornerà fopra la zolla di terra il Bue 
-guarirà perfettamente in tre, ò quattro giorni ; ma 
-teff efpuone al Mezzogiorno, ovvero chè tiri ven- 
to, che partecipi dei Levante , e Mezzogiorno [ che 
in Tolofa diteti A urtra le, in Montpellier Marino, in 
a o-j 4 J Italia 
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Italia Scirocco ] il Tuo male fi accrefeerà . Quefte 
clreoftanze non vi parranno fupcrftiziofe, allorché 
averete confidcrato , che per lo ripofo della notte la 
materia , ò marcia fi aduna in quantità grande Cot- 
to il pie malato del Giumento , in feguito di che 
facendo il Tuo pr^jo palio, preme la poftema con- 
tro la terra, ed ivi fi fcarica in abbondanza, e vi fi 
attacca la marcia • Quefta Terra eflendo efpofta in 
luogo proprio per ricevere il vento freddo , e afeiut- 
to della Tramontana , gli atomi freddi , e afciutti 
di quello vento fi roefcolano colla marcia , la quale 
diffondendo j fuoi fpiriti per tutta l'aria fono tirati 
dal piede ulcerato, che n'é la forgente , e con elfi 
pure attrae quelli atomi freddi, e fccchi, da' quali 
e* la poftema rifanata : imperocché altro non richiede 
quello male, che crTcr dilfcccato, e rinfrefeato : ac- 
cedendo tutto Toppollo , allorché quefta zolla di ter- 
ra itia efpofta al vento caldo, e umido» 

Ecco finalmente, Signori, lavorate tutte le mie 
ruote bchcné"fl e n u pirvcr • limar* \»g -wacno ripulite ; 
vediamo tutta volta fc col metterle infieme, ed or- 
dinarle faranno muover la macchina : che fc quelle 
ruote mette in buona ordinanza tirano la concluso- 
ne, quefta immobil Caracca é in buon Porto. Voi 
averete la bontà di perdonare al mio dir grolfola- 
no, ed alle mie rozze cfpreffioni , e non confide- 
rando le parole , vi appagherete della pura verità 
delle cofc ■. Venghiamn pertanto all' applicazione 
di quel, che abbiamo detto, a quanto fi pratica nel 
curare una ferita colla Polvere simpatica. Confide- 
riamo il Sig. Ho^rell feri lo nella mano colia grand 9 
etìufione , che gli é'fopftggjbnjttfti Sì drcnde H* filo 
'legaccio tutto ricoperto del - fanguc ufcitogli dalla 
ferita, ^immerge in>u»'b*:taQ 1^ acquaio ve Jia 
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disfatto , e (temperato il Vitruiolo, e di giorno fi tie- 
ne il bacino io una camera al calor moderato , co* 
me di un Sole di Primavera , e la notte nel canto 
del fuoco: dimodoché il fangue, che é fui legaccio, 
ila fempre in un temperamento naturale , né più 
caldo , né più freddo del grado richiedo da un 
corpo fano. Che cofa pertanto Vbvrà fuccedere da 
tutto quelto fecondo la Dottrina 9 che abbiamo (la- 
bilità ? Primieramente il Sole e la Luce tireranno 
molto dittami gli fpiriti del fangue , che fono nel 
detto legaccio , ed il calor moderato del fuoco , che 
dolcemente opera folla compofizionc (che é una 
cofa medefima , come fe fi porta (Te il Tutto fecco ad- 
dotta per farli fentire il calor temperato del Corpo ) 
fpinge fuori quefti atomi» e gli fa dilatare, filtrarti , 
e cosi camminar più lontani per l'aria, ajutando in 
tal maniera l'attrazione del Sole, e della Luce: co- 
me l'acqua, che fi aduna in tondo nella filtrazione, 
e fpinge quella, che monta per farla andar più pre- 
do, e con maggior facilità # ' Secondo : Gli fpiriti 
del Vctriuolo incorporati col fangue necefla ria mente 
faranno lo fteflo cammino, che gli atomi ttefli del 
fangue. Terzo: La mano ferita inunto fpira di con. 
tinuo, ed efala grand' abbondanza di fpiriti caldi , 
ed ignei , che traboccano a guifa di un fiume dalla 
-ferita infiammata Lo che non può farfi fenza che 
la piaga per conseguenza tiri a fe quell' aria , che 
Ve più vicina. Quarto: QuelV aria tira a fe dell 9 
altr' aria la più vicina, e quefta pure dell' altra , 
formandoli cosi un continuo corrente di aria tirar a 
ali* intorno della ferita « Quinto : Con queft' aria 
'Vengono alla fine anche gli atomi, e fpiriti dei fan- 
gue, e del Vctriuolo , che già erano fparfi , e di (Ti- 
pa ti molto lontani per l'aria dall' attrazione fattane 
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dal Sole , e dalla Luce, e porrebbe forfè anch' ef- 
fcre, che il princìpio del cerchio, ò sfera di qucfti 
atomi, e fpiriti già foflc diftefo in quefta gran di- 
itanza, Tenta che per arrivarvi, avetTc bifogno della 
forza del bole , e della Luce. Setto; Qucfti aromi 
di fangue trovando la di loro tergente, c radice, da 
cui fi erano part»^ vi entrano, e vi fi arrecano ce 
me in proprio Tetto , ed abitazione originaria : 

?|uando l'altr* aria , come foraffiera , vi entra di paf- 
aggio , e fubito ricevuta viene Evaporata , come 
appunto efee fubito dal cammino , tolto che per la 
porta è entrata in camera • Settimo : Gli atomi 
del fangue eflendofi congiunti infeparablimente 
cogli fpiriti del Vetri uolo tanto quelli, che quel- 
li s'intrudono infieme in tutti i canti , in tutte le 
fibre, e in tutti gli orifizi delle vene, che fi trova- 
no feoperte nella piaga del ferito , la confortano, 
ed in fine impercettibilmente la fanano . 

Ora per conofeer la ragione , per cui si felice- 
mente facciati quetta guarigione , convien* cfaminar 
la natura, e attiviti del Vetriuolo. tifo é comporto 
di due parti una fitta , l'altra volatile : la fitta che 
è il Tuo fate , è acre, mordicativa , ed io qualche 
grado corrofiva; la volatile è anodina [* )» dolce, 
bai fa mica -, e attingente, e per quefta ragione ado- 
prafi il Vetriuolo, come il più eccellente tra tutti i 
rimedi per l'infiammazioni degli occhi , allorché* 
qucfti fono corrotl, e quali fornicati da un 5 umore, 
ò fluflìone acre , e bruciante • Adoprafi altresì per 
rifanar l'efeoriazioni , per iftagnar il fangue , e ci- 
catrizzar le piaghe. Ma quelli , che hanno Parte di 
cavar dal Vetriuolo l'Olio dolce , che è la fola fi» 
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parte volatile, fanno, che non vi è nella Natura un 
Balfamo, che Ila eguale a queir Olio, Mentre quo- 
rio Balfamo , ò Olio dolce guarifee in pochimmo 
tempo ogni ferita , che non é mortale; confolida , 
e ri lana le vene rotte del petto, e per tino le ulce- 
re del Polmone, male, fenza quefto Balfamo, irri- 
mediabile . Ora quefta parte voWlc del Vetriuoio é 
quella, che fola vien trafportata dal gran OilKi 1 Ia- 
to r della Natura il Sole , dilatata nel? aria, e che 
la ferita, ò parte offefa tira a fc, ed incorpora col 
proprio fangue, co* fuoi umori , e co' Cuoi fpiriti : 
frante che altro effetto non può afpcttarfi da quefto 
Vetriuoio volatile , fc non che chiuda le vene, fermi 
il fangue, e che in breve tempo guarifea la piaga P 
La maniera, e lo (Vile, che fui principio tenevano 
in fervirfi di quefto rimedio Simpatico , era di pren- 
der folamcme il Vetriuoio, anche il più comune* ta- 
le qual veniva da* Droghieri fenza preparazione , ò 
aggiunta alcuna, e di tarlo difeioglier nell'acqua di 
Fónte , ò pi ut torto di ci frema in tanta quantità , che 
immergendovi un qualche ferro polito* come fareb- 
be un coltello , ne ufeifle colorito in guifa , come 
fc fotfefi cangiato in rame • E Ci metteva in queiY 
acqua una qualche pezzetta di tela macchiata col 
fàngue della ferita , che volevano guarire, fe quella 
era a fauna , ma fe era tuttavia umida , e frelca dì 
fangue^ altro non abbifognava > eh* fpargeryt fai*, 
mente il Vetriuoio fottilmcnte fpplvcriziato t ;in mo- 
do che quefta Polvere s'intrudelTe , ed incorporale 
itel fangue ancor' umido, e confervar poi l'una , ò 
Pa 1 1 r a in un J uogo temperato , cioè la poi vece i n 
^fteca iti qualche fcatoJa chiufa,r* l'acqua ^«n© Jioq 
ammette quella comodità , in qualche camera , do- 
ve H calore toffe moderato, Ed L ogni volta , cjc^i 
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metteva nuova acqua vetri uolata, ò nuova polvere 
fu Ila nuova pezzetta , ò altra roba infanguinata, la 
perfona provava nuovo confotto , come fé in quel 
punto foffe (tata la Tua piaga con un qualche medi- 
camento eccellente curata , e perciò fi replicava 
quefta maniera di medicare mattina, e fera. Adelfo 
però la maggior parte di quelli , che fi vagliono di 
quello Rimedio Simpatico, fanno diligenza di ave- 
re del Vetriuolo Romano, ò di Cipro, poi lo calci, 
nano al Sole , ed oltre di ciò alcuni ancora vi ag- 
giungono della Gomma Dragante : facile efl inven- 
ti* addere . lo per me ho veduto si grandi , e ma- 
raviglici effetti del fempliee Vetriuolo da diciotto 
denari la libbra , come dalla Polvere, che preparali 
oggigiorno a più caro prezzo • Tuttavolta non bia- 
dino quefta pratica, anzi la lodo come appoggiata 
fu I la ragione. Primo: Perché quanto il Vetriuolo è 
più puro, fembra,che debba fare un'effetto miglio- 
re. Secondo: Perché la calcinazione moderata , com' 
é quella del Sole, toglie dal Vetriolo queir umidità 
fupcrfìua, che Io addcbilifcc, e non tocca in neffuna 
maniera quello, che é buono: nella guifa appunto, 
che col farti bollire un brodo chiaro fino a conto- 
rnarti, diviene di maggior nutrimento* Terzo:, per- 
ché calcinandofì al Sole quefto Vetriuolo, fi rendono 
i fuoi fpiriti più difpofti ad effer trafportati dal So- 
le nclP aria , quando ve n'é bifogno ; mcntic non può 
dubitarli , che qualche parte di quefto fuoco etereo 
de* raggi del Sole non s'incorpori col Vetriolo (co- 
me ocularmente fi vede nel calcinare con uno Spec- 
chio uftano l'Antimonio , che diviene quafi la metà 
maggiore in pefo di quel , che era ) Ed in quefto ca- 
fo la parte della folianza luminofa , che retta nel 
Vctr molo così calcinato , farà molto difpofta ad cf- 
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fer folìevata in aria da una unii! luce, e raggi fo- 
Idri ; come noi vediamo che affinché una Tion ba 
artragga più facilmente l'acqua d'un Pozzo , vi fi 
getta prima dall' alto un pò d'acqua. Or la luce 
Sollevando facilmente quelta foftanza a lei connatu- 
rale folleva con cgual facilità ciocche (eco ha in- 
corporato . Quarto: quelli raggi folari col Vciriuo- 
lo incorporati poflono eziandio comunicargli qual- 
che virtù più eccellente, che prima non aveva: co- 
me vedefi ,che l'Antimonio calcinato al Sole, di ve- 
leno, che era , diventa un' ottimo, e balfamico medi- 
camento, ed uno fpecial corroborativo della Natu- 
ra. Finalmente perché la Gomma Dragante, per cf- 
fer di qualità glutinofa, e di fua natura innecentif- 
fima , può aiutare a consolidar più pretto la piaga • 

Potrei aggiugner, Signori, a quel , che vi ho 
detto , più importantiiTìme confidcrazioni toccanti la 
forma , e l'cflcnza del Vetri uolo , la cui foftanza é 
così nobile, e l'origine si ammirabile, che può dirli 
con buona ragione, clfer uno de* più eccellenti cor- 
pi, che abbia prodotti la Natura, i Chimici ne alfi- 
curano, che quello non è altro, che una corporifi- 
cazionc dello fpirito univerfale , che anima, c per- 
feziona tutto ciò, che efifte nel Mondo fullunare , il 
quale vien abbondevolmente tirato da una calamita 
propria: per cui mezzo io Itelfo in poco tempo coli* 
averlo folamcnte cfpofto all' aria, ho tirato un Vc- 
triuolo cclcltc in purità , e virtù maravigliofo di pe- 
fo maggiore più di dieci volte: privilegio che non 
é Rato accordato che a lui, ed al Salnitro vergine. 
Ma per far la Notoroìa , come converrebbe, della na- 
tura di quello fublimc Individuo ( che può in qual- 
che maniera dirli univerfale, e fondamentale a tutti 
i corpi ) farebbe neceflario un difeorfo molto più 
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lungo dì tutto quello, che già ho fatto , ma ficco- 
me già troppo vi ho trattenuti , farebbe un' indi* 
fcrctezza più, che grande, e mi abuferei della vo- 
li ra bontà, con cui mi avete afeoitato fìn qui eoa 
tanto di pazienza, ed attenzione, fé intraprenderli 
a difeorrer fopra nuova materia, che m'impegnatTc 
in nuove qui (rioni : onde rimettendo ciò ad altra oc- 
cafìone, quando vi piacerà comandarmelo, e ritor- 
nando per adeiTo alia confiderà /ion generale di q ne- 
ga Cura , terminerò il Ragionamento dopo avervi 
dette due, ò tre cofe di non poco rilevo in confer- 
ma di tutto ciò, che fopra vi ho efpofto. 

Già vi ho addotte le cagioni maravigliofe de' 
grandi effetti di quella Polvere Simpatica tino dalla 
foro prima radice. Quelle cagioni fondamentali fo- 
no talmente concatenate inficine una coli' altra, che 
fembra non elTer in tutta la ferie di clic alcun difet- 
to, né interrompimento : ma noi remeremo anche più 
faldi nel credere la virtù , ed efficacia delle meded- 
mc , c che quc'ic fono quelle, che producono real- 
mente Perfetto di tante si belle cure, fe confideriamo» 
che quando fuccede qualche cangiamento in una di 
quefte cagioni, ò in tutte infìeme, noi vediamo to- 
rio un' effetto tutto diverfo dal primo • Se io non 
avelli giammai veduto un' Orologio, ftupido refterei, 
e molto forprefo in vedere una mano, ò un' ago 
regolatamente indicar Tore nella Moltra, e girarvi, 
e far il fuo corfo intero ogni dodici ore, fenza ve- 
der cofa neffuna, che fpinga queft* ago • Ma fe io 
oficrvo dall' altra parte, vi vedo delle ruote, delle 
molle, e de' contrapeli, che fono in continuo muo- 
vimene . Lo che avendo confìderato, fu ppongo fu- 
bito , che quefte ruote fono la cagione del muoverti, 
c girar l'ago, quantunque noo poua comprendere , nd 

M 1 fico. 



rìconofccrc come quelle ruote muoventifi faccian gi- 
rar l'ago della Moltra, a cagione della piaitra , che 
è polìa fra quelli due. Ragiono dunque cosi fra me 
fteffb dicendo , che ogni effetto deve aver neceflaria- 
mente una cagione , e che ogni corpo modo deve 
altresì per ncceflìtà avere il fuo moto da qualche 
altro moto , che lo tocchi • Or io non vedo neiTuni 
altri corpi , che facciano muovere , e girar l'ago 
della Moitra fe non le ruote: onde retto fortemen- 
te perfuafo, che qucfte fono quelle, che fanno girar 
l'ago* Ma dopo cheaverò fermato il moto ad una ai 
quelle ruote, ò levati i contrappefì , e che vedo in 
queir iftante fermarli l'ago a mezzo il fuo corfo , e 
che in rimettendovi i contrappeli, ò Ufciando in li- 
bertà la ruota fermata l'ago ritorna fubko al fuo 
giro ordinario, e che facendo con una mano andar 
più pretto una qualche ruota, ò che gravando i con- 
trappeli , l'ago lollecita il moto, ed a proporzione lì 
avanza più che non faceva ; relto allora convinto 
interamente, e fodisfatto, e conchiudo fenza efita» 
re, che quelle ruote, ò contrappefì fono la vera ca- 
gione del muov imeneo dell' ago» Cosi pure fe im- 
pedendo l'azione di alcuna delle cagioni da me fta- 
bilite per vero fondamento della Polvere Simpatica, 
io ritardo, altero, ed impedi feo la guarigione del- 
ia piaga ; pollò francamente concludere , che: le 
fuddette cagioni fono le legittime, e le vere, e che 
non fa d'uopo altre cercarne • Efaminiamo dunque 
la noftra materia per quello verfo. lo vi ho detto, 
che la Luce fol levando gli atomi del Vetriuolo, e del 
fangue , e dilatandogli in grand* cftenzione per l'a- 
ria', la piaga gli tira a fe, e ne riceve di fubito il 
foliievo, ed in feguito poi é guarita dallo Spirito 
del Vetriuolo, che é balfamico. Ma fe voi mettete 
A - - il ba- 
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il bacino, ò U Polvere colla pezzetta intinta de! 
fangue entro un armario , fatto nella muraglia iti' 
qualche canto di una camera fredda , oppure in una 
cantina , dove la Luce non arrivi giammai , e d'on- 
de l'aria non efea ( e però é corrotta , e rende un 
tanfo di muffa ) in quello cafo la piaga non riceve- 
rà neflun meglioramento , né fentirà effetto alcuno 
da quefta Polvere. Cosi ancora fucccdcrà , fc avendo 
meflò il bacino, ò la Polvere in qualche canto, voi 

10 ricuopr irete con molte coperte fi ile, foffoganti , 
e rpugnofe,che imbevano gli atomi , che deverebbe- 
ro ufcirne y ed impedi Teano la Luce, ed i raggi, che 
non vi entrino , e che ivi fi arreftino , e perdano : 
ancora fe la ice rete congelare in ghiaccio l'acqua ve- 
triuolata , ov' e immerfa la pezzetta col fangue, il 
ferito fentirà nel principio un gran freddo alla fu* 
piaga ; ma quando il tutto è agghiacciato, non fentirà 
egli né bene, né male, mentre quello freddo conge- 
lante cotti pa i pori dell'acqua , la quale allora non la - 
feia in nell'una maniera ufeire . c trafpirare eli (pirici* 
Se la pezzetti h^nguìnatalf favlt ^atftr 7 « nel 
ranno [ che per la di loro acrimonia penetrante porta- 
no via tutti gli fpiriti del fangue] prima di applicarvi 

11 Vetriuolo non produrrà quefto nclTun' effetto; ma 
fe non lavali che nelP acqua pura , che non porta via 
tanto, non lafcerà di far qualche cofa, nulladime- 
no l'effetto non riufeirà così grande, quale farebbe^ 
veduto, fe la pezzetta non folfe fiata lavata punto, 
perché allora é ripiena di tutti gli fpiriti del fangue* 
Quefta medefima Cura fallì eziandio applicando il 
rimedio alla fpada, con cui la perfona è fiata ferita, 
fe però non farà quefta già fiata rifcaldata molto 
col fuoco, il quale farebbe fvaporarc tutti gli fpi- 
riti del fangue , lo che renderebbe inabile la fpada 



Digitized by Google 



**( 94 

a quella Cura • Or eccovi la ragione, perché può 

curarli la Spada • 

Que/to è perché gli fpiriti fottili del fangue pe- 
oerrano nella folta n? a della lama della Spada fino a 
quel fegno, che é (lata confitta nel Corpo del feri- 
to, ed ivi fanno tali fpiriti la relìdenza loro, fenza 
che alcuna cofa polla cacciarli , eccetto il fuoco , co- 
me vi ho detto . Per prova di che tenete la Spada 
in vicinan/a di un fuoco moderato, e vedrete ufeir 
dalla parte della lama op porta al fuoco una leggie- 
ra umidita limile alla macchia , che produce il nato 
In uno bpecchio, ò fopra la ftefià lama pulita: e fe 
voi la riguarderete con qualche crirralio , che in- 
grandisca mólto gli oggetti , vedrete che quella ru- 
giada di fpiriti confiOe in piccole bolle , ò vefeiche 
gonfiate. E quando quelle una volta faranno fv «ipo- 
rate de! tutto, voi non ne vedrete più fopra quella 
Spada , fc non farà di nuovo confitta in qualche cor- 
po vivente : come neppur le vedrete la prima vol- 
ta in altra parte fuori di quella precifamente , che 
Ila fatta (a piaga • Quella fottìi penetrazione di fpt- 
titi nel duro aCciajo dà ajuto a creder l'ingreflò di 
fem glicvoli fpiriti nella pelle di una Donna gravi- 
da , come vi aveva prò me fio di notarvi a fuo luogo, 
trattandovi del fcfto Principio • Or dunque mentre 
quelli fpiriti fono nella Spada , crTa potrà fervire a 
curare il ferito , f ma dove una volta fieno (tati cac- 
ciati coi fuoco, il rimedio applicato a quella Spada 
non opererà appunto nulla • Di più fe qualche ca- 
lor violento accompagna querìi atomi, fe ne infiam- 
ma la piaga, ma il Sai comune può rimediarvi: l'u- 
midità dell' acqua umetta la piaga , ed il freddo ca- 
giona del tremito al ferito . Per conferma di tali 
particolarità potrei addurvene molte notabili Storie, 
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ma ormai ho cfef errata abbaftanza la vostra foffc- 
/enza ; onde non Tic fafò* qui menzione , offerendo- 
vi. di ragioflfcrnc; in ^arficofaré a chi dLouefta 
Aflemblea potette aver la curiofità d'intenderle. 

Io fìnifeo dunque, o Signori , con ritornarvi a 
dire, che tutto qucfto mi itero il governa per ilirade, 
e circoftanze naturali , quantunque per mezzo di 
fpiriti , e fottililfimi ingegni . Mi pare,, chcjl mio 
Difcorfo vi abbia evidentemente moftrató / che Tri 
quella Cura non è bi fogno di ammettere un' azione 
per mezzo di un' Agente lontano dai Paziente • Vi 
ho minutamente fatta vedere una real comunicazio- 
ne di uno coli* altro, Cale a dire di ér» lottali M 
balfamica, che fi mefcola corporalmente colla" piaga; 
ed é fcarfità d'ingegno, dapocaggine, viltà di cuo- 
re, ed ignoranza c rafia il pretender qualche eletto 
di magia , e d'incantefimo, e limitare le operazioni 
tutte della Natura colla materialità de' notìri fenfi, 
quando non abbiamo a (ufrlclenza efamìnate fe ca- 
gioni , e confiderai 1 Principi , fu ori eonvicn fon- 
dare il noftro giudizio • Non è d'uopo ricorrere ad 
un 1 Angelo , ò ad un Demonio per quefte difficoltà : 
Hcc Deus tntgrfit , nifi ìtgnus vindice 'nodus t nà- 
ti 't-nì » i X tLr ? ij ..( i 

r I 9 "* • f* '* « » *" 
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De mandato , &c. die io Aprilis 
' 1741. Vidit Fabius Marchini 
Congrcg. Matris Dei . 
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